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v4, l'!Uujlrij. & 1Jero.Sig'nore il Signor 
C osI M O .Jreedici :Duca 1Ji 

Fiorenza &c • 

.A'Pifd. 

CCOV I EcceUentif. 
Signor mio_, non 1ueUo 
J-ncoraggio che debita 
mente à tanto Principe 

~---~.Gj·.:.:::t pagar Jì conuerre66e 
3 

.Jo(a queUo ~he ui ba potuto dare la Na
uiceUa del mio de bile ingegno; Combattu
ta gran tempo in 1ueflo mare_,non pur dtt 
i uenti.,da l'onde_,& da glifcoglr~ ma da i 
rapacifimi moflri ancbora:ltjuali bauen 
dole per forza tolte tutte le fu e piu care 
merci_, lei parirnente hauerebbono fom
merjd fenon che coji percojfo., e da molte 
parti fcommejfo _,finalmente nel uoflro 
tranquillo.,& fecuro porto Jì rid~~:!Jè, niu
na'altra cojà bttuendo Jdluato che l'~r
bero,et la Vela. c quefle hoggi(ruali eUe 
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Ji jidno _,in ricompenfo de la riceuut tt fol~ 
te ui dona , & confogrtt . ._Appagateui 
~dunquemttgnttnimo Signore c aro _,di que 
fio picco! pre{ente _,ftno à tanto ,che eUa !t~ 
'iuale è prefla di nttuicttré à ciafcun uen
to, de i giufli penjìer uoJ1ri,pojfo con ope
re J .,A,more,e difide,procacci~trui(coml 

Jefdertt) premio che (ìtt maggiore .1Ji 
Fiorenztt il di V I.d'~._Aprile. 

M D X L l X. 

f Humilferuo 
Pietro orjildgo. 



-;~- NCHORA che·t p~i 
-,. faggi ero più,e più volte 

_ da le torbide,e tempefio 
fe onde marine fu or d'o 
gni fua fperanza à falua 

..._..o;;;;;;;ii.._~~~ mento G Ga ritratto in 
porto;nientednnanco veggendo indi à po 
chi gtorni,i vicini,& gli amici falire in na
ue, anchegli fpinto da i prieghi de i fuoi 
compagni à falirui G difpone. niente pen
ftndo à quelli efiremi pericoli ne i quali 
per l'adietro s'era ritrouato, e che di nuo
uo anchora per auuentura ritrouar {i po
terebbe' anzi [piegate le vele a i venti' e 
molto, e molto ingolfatofi,finalmente per 
cotendo la naue in vn ripofio [coglio fi 
ruppe. La onde il mifero con le merci ha
uerebbe perdura la cara vita inlìeme, fe l'o 
àe che per fino al ciel n~andauano non ha
uelfero tra portato quafi che dello fpirito 
priuo à la riua, lui che fopra d'una tauola 
s'era gettato ignudo. Il fìmig1iante haue
l·ei da temere che non interuenilfe à me 
Con{òlo magnifico~ che Gcte il N occhi e ... 
ro faggio, & accorto di quella nofira A ca 
demtca nauicella. PerctÒ che hauendo io 
già tante volte folcato l'onde di quefio pe 
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ricolofo m·are, fopro quefio meddimo le
gno,& fempre hauendo prouati i fieri af
falti della nemica mia fortuna, m'harebbe 
da parer tempo homai fenza afpettare al
tro più tniferabilfine,di douer gettar l'an
core in qualche porto, auuenga che trop
po mi lì rapprefentano à la memorial'ofcu 
re notti del verna, parmi di veder ]e neb
bie, le pioggi, & le factte~ & mi fouuiene 
non dirò di Cafiore,o di Polluce, che per 
me non furon mai,ma lì bene di quella fce 
lerata fiamma che Helena s'addomanda. 
laquale attaccatali fopra la cima de l'arbero 
della naue,facea vn firepito à guifa di quel 
li vccelli che palfano di luogo, à luogo. E 
ftì prefaga della crudelifsima tempefia che 
feguitar deuca.per che non molto poi ven 
nero le procellc, i gruppi e nodi de i uenti 
con le burafchc inlìeme.di maniera che ho 
ra in qudla,& hora in quella parte agitan 
do la mal tefiÌJta naue, finalmente la fpin
fero fì·a più di mille fcoglì,nel qual tempo 
i mari n ari poco accorti fecero getto delle 
piu ricche merci, e de i più belli ingegni 
che per allhora fopra tal naue lì ritrouaflè 
ro, che tutti fp1nti da i contrarìi venti, & 
da l'onde andare n falui à la riua.Et in quei 



gonfiati mari apparnero, (i mi racc~pric
cio 1 dirlo) alcuni moO:ri fpauenteuolt & 
feroci. E td gli altri ne vidi vn piccolo in 
forma di Lumaca chiamatoRemora,ilgua 
le fe aduten che s'attaccht 1 '111•11 lì voglia 
naue ha tanta la gran forza che mal gr~ do 
della tcmpeO:a, e de i venti b ritiene, fino 
à tato che l'onde la fo.mmergino.C<;>nohbi 
ui il pefce Narco, ilquale fe per forte è pre 
fo da l'hamo manda il fì.1o veleno da quel
lo al filo,e dal filo à b canna, e da qutO:a al 
braccio di chi lo pefca,e l'ucc1de. Eranui i 
pefci Cani,& i pefci Lupi che dicontinuo 
efercitauano la ferocifsima , & crudelifsi
n1a natura loro. Apparucro le Sirene, che 
col dolce , & Gmulato canto cercauano 
d'addormétar ciafèuno per diuorarne:poi 
furon vedute le grandi Orche, & le Bale
ne che con le fpalle tentauano dt mandar 
la naue fottoiòpra ~1. tal che l'Alcione p o
t effe 1 fu o piacere far' il nido fopra de la ca 
rena & nella Gaggia il Tonno. De i qua i 
mofhi non è dubbio Academici Nobilifsi 
mi che f..1remmo fiati tutti mifera preda, 
fe dal li t o occidentale della diuini fs ima 
mente del buon Pnncipe nofl:ro non fì fof 
fe leuato v n fiato che in v n fì..1 bit o ne traf-
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fe da quei dubbi oli fcogli 1 più re·curo Iuo 
go.Hor fe da tanti,e tanti pericoli (la Di0 
merce) era cotante volte vfcito, à che di 
nuouo à ti entrarCI? Q':lefie tal cofe con G .. 
derando alcune perfone debolifsime nel 
vero, per non chtamarle inutdicfe, & fU
perbe,mi efortauano fott'ombra d'un fin
to amore, al douer attendere à quei miei 
foliti cfercitii , & à quei begli fiudti delle 
buone 1ettere,affernlando che mi arreche 
rebbono maggior honore,& vtile, che no 
farehbeno quefie coli fatte imprefe. Ma fe , 
~ucHi tah haueffero faputo che non pur 
nel nlJre , ma nel bel mezzo de i petti hu .. 
man1, {ì ritrouano,i monn, glt fcogli & le 
burafche;eche l'efcrcitdrfi in quefto luogo 
apporta maggior honore,& utJle,affai piu 
ch'altri non fì péfa, forfe forfe che mutato 
parere, & conlìgli0, m'hauerebbono cal
damente in.1ntmtto à far quel1o, da che vii 
temenza gl'intepidiua. Et maggiormente 
fe hauelfcro faputo che non {ì puote arri .. 
uare à C)Ual fì uog1ia glonofo porto fenza 
fimili incontri.Se coli è adunque, che cer .. 
to è coG, perche cercherò io dt voler fu g ... 
gire, <iuello ch'in alcun modo fuggir non 
li.puotd Anzi che d1fprezzato il mare, g~ 



fcogli,i mollri,i viu enti, & qual {j vogli~· 
altro mortai pericolo, intendo d'e fiere il 
primo a faliret,fe di falirci farò degno.Edi 
feguitare (tanto ch'io viua) queH:a bella, 
lodcuole, & honorata imprefa. Et fe ben 
l'amor pro pio lìgnoreggia (molto più che 
io non vorrei)qudb mia fragil barca,non 
però hauera forza ch'i non procuri fcm
pre., {è non con altro, almeno con l'intera 
fede, di gradire l'Illufirifstmo & vero S1-
'gnore d~ 'l!LteHa virtuofa naue, & mio. E 
ch'io non cerchi(fempre ch'i poffi)dt con1 
piacere lì come ho fatto a voi, a tutti quel 
li anchora che fono , e che faranno vo
firi fucce!Tori Confolo mio Reuerendo. 
Et in oltre ch'io non mi sforzi di giouare 
a i na01canti miei compagni,& a guefh al
tri nobilifsimi palfnggieri,ch'jn que!la na
ue lì ritro uano,delìderolì tutti di perueni 
re doppo tanti trauagli a quel fine, per cui 

.. nt mdlà in opet·a. Dalqu:1l fine de h per. 
D10 non ui difiolghino valorolì Giouani 
i diGgi "ne le fatiche, perche le cofe belle 
fon tutte afpre,& mJl ageuolt da farG,Ol- . 
tre che rareuolte accade che la Fortuna 
non s'opponga a l'alte_, & gloriofe impre
{è. C'! n tra la quale, è tempo ~o mai eh~ ui: 



~oflriatevalotoG, & inuitti,perche nelle 
tempefie G conofcono i buoni & perfetti 
marinari.Sequitate,feguitate adunque fpi 
riti elettl l'honefio, & bel v1aggio; Non 
habbiate temenza de i Remori lumaconi 
che con la lor malitia ritardano fra gli fco 
gli la bella imprefa vofira.Non vi fpauen
tino gl'inuidi & velenolì N archi, che fon 
quelle ferpentine hngue, che trafiggono 
l'Anima,e,l corpo inlìeme,perche da le uir 
tu vofire refieranno confuG & vinti.Con 
tra di voi non poteranno l'adubtioni de i 
pefci Cani, non l'auaritia , de i pefci Lupi. 
Non l'Ipocretiaddle Sirene; Ne la fuper
bia degli altri fmifurati mofl.ri,fe colloche 
1·ete ogni vofira fperanza nella dolce aura 
foaue del gran cosiMO noitro,che con l'a
iuto d'una! tra aura celeHe, dirizzerà (mal 
grado de i n1ofhi)la uoflra fquarciata ue
la à fecurifsimo cammino.Al che tanto piu 
mi piace di efortarui co tutto'l core, guan 
to ch'io conofco M. Francefco Petrarca, 
nuouo Cammillo, & liberatore della lin
gua Latina,gloria de1la nofira,& fiore per 
cut Fiorenza fionra fempre,Anchegli per 
vno amaro pelago fi·a mofiri, & [cogli ef
fer!ì ritrouato atf~~ tempo, fi come per la 



maggior parte delle fue dolcifsime rime' 
veder {ì puote. Delle quali hor che fìamo 
a la uela, ho penfato di dichiararueile alcu 
ne raccolte in un ftto leggiadrifsimo fon et 
t o, degno d'effe re intagliato in bianchi 
marmi, Anzi in oro, Anzi nelle purifsime 
menti uofire. Et quello {ì dichtarera a ciò 
per le mie parole ui {ì tolghino fe pofsibil 
fìa buona fomma di quet tedii,e dilpiace
ri che nauicando {ì fopportano. Piacciaui 
adunque Genero lì [piriti di v o l ermi pre
flare quella bemgna,& amoreuole vdien
za ch'altre volte ad altri,& a me,in <.JUefio 
mcdelìmo luogo gratamente prefiata ha
uete. Che m'ingegnerò di fanti intendere 
di che folfe canea la naue del Petrarca,fo
pra de1laquale tutti Cl ritrouiamo colmi 
d'oblio. E dimoflrarui poi, per qual mar 
palfa!fe, in che tempo, &a quai [cogli, chi 
la patroneggialfe,chi fielfe a i remi, ~al 
vento ro~pc!fe la vela. Chi bagnafiè, & 
rallenta fie le farte. D1 che fo!fero compo
fie.~ai fegni {e gli nafconddfero , & fi
nalmente come morta fì·a l'onde la ragio
ne,& l'arte, incomincialfe il Poeta nofiro 
a difperarfì del porto. Cofe neluero che 
fon tutte mifienofe:>& belle, Anzi che fo-



no una tela ordita; & ripiena di quelle fil:t 
benedette ch'auanzarono (come dilfegll) 
a quel fuo diletto Padre Agoi1ino. Lequa 
li sd certo, ch'a uolerle ben difiendere, e 
difnodare, ricercherebbeno altro tempo 
che d'una fola lettione, & altro 1ngegno 
che.non è'l mio. Tutta uolta afsicurato da 
quel buon fpirito che ne fcorge., procure
l·(, di compenfare,col bteue tempo,le bre
uifsime parole, Edi facilitarle 1ì ch'ognun 
di voi le intenda, & ne pigli vno honefio, 
e dtletteuole trattenimento~ o1tra l'utile 
che certo non fia piccolo da che nauican
do i m pararete a nauicare , & a conofcere 
finalmente qual Ga quel vento che ne con 
duce al porto de l'eterna falute, v dite hora 
il fon etto. 
P tt;/fo nttue mitt colma d, oblio 

Per ttj}ro :te are à meza notte tt 'lJernl 
ln{ra SciUtt_,e Cariddi_,& al gouerno 
Siede'/ (ìgnor,anzll nemico mio: 

.,A ciafcun remo,un penfer pronto_,et rio 
Che la tempefld _,e'l fin par c'ha/;/;i ~ 

fcherno 
. Ltt ttela rom; e un ueto bumido eterni 



Vifoj}irJdij}erttnzt~e didejio. 
Pioggia di !dgrimar Jnebbtd di Jdegni 

13agna, e rallenta le già (l anche jdrt~ 
(,he fon d'error~con ignorantÌttdtorto. 

{elanfì,z. duo miei dolci ujdti fegni: 
.Jt(ortdjra tonde è la ragion, J e r drte 

. T ttl ch'incomincio à dij)erdr del porto. 
Se ben vi rìcorda·Genttlifsimi fpiriti Io 

vi ho più Je più volte detto che l'intentio
ne del Petrarca in quell:e fu e rime fparfe, 
non era altro,(e non di voler tnoll:rare, co 
l'efempio di fe fidfo, quanta folle grande 
la potétia de l'amor proprio in noi Da che 
l'empio togli endoci dal vero bene, che è 
Idio, ne f.1 amare le cofe tranfitorie, & va
ne,Da la pace ne pone in guerra. Edal por 
to nella crudelifsima tempefia. Ond'eg.li 
cio conofcendo, hor della uanita., hor del 
la guerra)hor della Tempdl:a,& horditut 
te tre inGeme dottamente ragiona fempre 
Amore incolpando. E prima della vani t~ 
truouo che dilfe. 

... r 

~erti m'ha fatto men dmare zdio 
ch'io non deuea~et men ctJr~r me rtejfò 
per una donna ho me.ffò 
$ gualmente in non çale ogni penjierfl a 



Della Guerra 
Ei mi trajfè di pttce, e p1è in guerra: 

Della Tempefia. 
Trttnqu,illo porto httuet4 moffrttto ttmore~· 

t-A ltt mitt lung d~ e torbida tempeffa. 
Di tutte tre inGc:me ne parla In uarii luo 

~hi, e trà gli altri nella Canzone della ver 
gin e, fine,& Epilogo di tutte le fu e rime. 
Oue della vani d. parlando la chiama tor~ 
ta uia, da la quale deGdera di peruenire l 
buono, & hond1:o fìne,con dire. " 

Et ltt mia torta uia driz.,.z..a a b~on fine. 
Della Guerra. 

Socurtri à la mittguerra 
Ben ch'io jitt terrtt~ 

· E tÙ del ciel Reginte. 
Per andare à la pace. 

Rttccomandttmi al tuo figliuol uer de t 
Homo & uer ttce I dio 

ch'ttccolgtt'l mitJ ultimoj}irito in pace~ 
. Della Tempefia. 

Deh uedi in che terribile proceDa 
I mi ritrouo fll fèn~ gouerno 
Et hò già dtt i uicin l'ultime flridt~. 

Per ire al potto. 
Scorgimi d, migliorguado 
E prendi in grttdo ~i cttngiati deliri. 

Et nel fon etto ancora I, uò piangendo 
i miei palfati tempi, non difs'egli nuol-



gendo!ì l Dio quelle dolcifsime parole: 
si che s'io ui(si in Guerra & in Tempefla 
.l'v! ora in Pace_, et in Porto 
O begli antiteti che con quelli oppo-· 

n endo la Guerra a la Pace, & la Tempe
fiate al Porto. E poi foggiunfe della·vani
d., e dt!Jè. 

E fe la ftan:::.,tt 
Fu uanlf. almen fiala partita honefltt. 

St che ucdete Academici come il P e -
trarca p1 ocede fempre da la vanità à l'ho
nel1:o, Da ìa Guerra, ~ la pace, Et da la 
T empdb al porto. Alche non hauendo 
auucrttto, i fi.1oi tanti efpoGtori, di qui è 
nato che tutti hanno efpofl:e lafciuamen
te quaG tutte le fue rin1e, con poco ho
nor del Poeta,& me n tì·utto di chi l'afcol
ta. Pero io intendo hoggi di dichiarare 
il Petrarca, col meddimo Petrarca, à ciò 
ch'i ~1omi,c detrattori non di chino come 
fon foliti, che noi gli facciam dire quel 
ch'egli non intefe mai. M.1 perche nel con 
f0bto dd Reuerendo Giamholbre,& nel 
Confolato del Gello, fopra diuerG fanet
ti del Petrarca ui dimofl:rai 1 pieno, come 
da la vani dG peruenifse al uero, & da la. 
guerra l la pace, ~1i refia hoggt folamen-



t~ l dimo.Grarui come da la T empefla ~ al 
porto peru entr {ì poffa, & fe le morta] for 
~e lieno' atte pér fe fielfe l cofì bella,fanta, 
e gloriofa imprefa. Dice adunque il Petr. 

Pa/fo la naue m;a. 
Metafora ueramente diuinifsima et bel 

la. Perche coli cotne 1a naue (la qual ft pi
glia per ogni forte di nauibo tanto di re
mo quanto fenza) paffa & non ft pofit.Co 
ii la uita nofira, cio è quefio compofio 
d'Anima, e di corpo, dd continuo paffa 
fenza arreHarfi un punto. Edice la naue 
mia, & non nofira , ft per più modefiia~et 
ft ancora perche la naue di colui , non era 
ftmile à la fua, di colui parlo,à chi egli m
diriz.zò quella diuintfsima canzone· che 
commcta. 

o 4/ettata in ciel beata~ et bella 
a../fmma che di 11uj/ra humanitade 
y ePita t4ai ~non come l'altre c arca 
Per che ti jìen men dure h~, mai le jlrade 
..A' Dto diletta.obedzente ancella 
onde al foo regno di qua git~ fi uarca 
Ecco nouellamente a/La tua barca (7'(. 

Pone anchora che non foflè Gmileà la 
fu a, qudla d1 Laura.dclla quale cofi {èri ... 

. . uendo 



P R O E M l O. 17 

uolte fi lttjèiò tanto uincere da jòuerchitt ira_, ch'egli 
fece gittare Lyjimaco al LÌone_,occi{e clyto foo fami 
hare con le proprie mani _, & fece morire alla fine 
callirlcne Jìlofifo dopo l'f-Jauerli fatto tagliare gl'ore 
chi.,il nafò _,O' le labbra, onde di lui cantò merÌtll.• 
mUJte il Petrarcl7a. 

vincitor t.Alejptndro l'ira tlinfi 
Et [e'l minore m parte che Filippo. 

Legge/i dt ~Yenifonte ancflra che in tutte le co{e no e 
poteua aflenere da/ rijò. La temperanza e quella eh_ 
flttndo nel me zo di queffi due _,non ji piegha ne all' u · 
no, ne all'altro eflremo _,ma r~ge zlfrmo de nofll 
4_/jètti con la ragione_, t alche queglt participando / 
poi della fùa uirtù diuentano uita delL'anima_, doue 
prima erano morte_,ma ejfèndo quefli tali effetti nll
turall non folamente_,ma dalla natura ritrouati a no 
.flra utilitd._, è come dicano i Peripatetici,chegl'ani
mi n offri quandl) che fia Ji perturbino_, per lo che que 
gli che meglio fon no temperare le loro perturbazioni 
con queffa uirtÙ_,di non poche lod~fon' d~ni, onde è 
lodata grandemente la temperanza di u'{rchiia _,il 
~uale adirato cu.uno de fooi (enti_, come ti haureiga 
jttghato li diffi_, s'io non fiifSi adirato_, .zrtanon tutti 
ton queffa tiÌrtÙ fanno tenere i loro ajfètti a feno, 
perctoche fcrùu p[;nio di fòuerchùt allegreza ejfèr~ 
morti D ioni/io Tiranno della sicilia_, & sofccle_, ri 
tettendo la noue!la delLa uittoria rragicha_, ~ rife-
rifèono Cicerone~ t.Aulo Ge/Ùo Cjfere Attenuto tt 
JJùtgora il medejimq, uedcndo in tln'giomo tre fooi 

.B-
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figliuoli uincitori ne'giuochi olimpici.,leggtfi ptr l• 
fontrario ej]èr' morti di dolore t-Abino & P. Ruti
lio, & ouidio narra d't.fiiace.~che inguifàfi lafcià 
<Mincere dall'dolore delle perdute arme d't.fichilie,.c~· 
~li s'tu ci [è con le proprie mani .~onde egli diJJe. 

chi folo giàjòffenne,~& tante uolte 
H ettore zl ferro .~il foco .~& Gicoue irato, 
H or' non può [offener' un'ira breue, 

, T alche uinfè il dolor' quell'h uomo inuitto. 
Come adunque la temperanza e delle uirtuti .~ coji [4 
p,ertttrba~one è de/li errori cagione .~percioche o zt do~ 
lore, o il timore affligge continuamente C(lloro, la 
mente de quali è dalla ragione lontana, la onde dice
uano gli Stoici che quella cadeua folamente nell'hua 
mo Jaggip .~&che l'hucmo [aggio~ qu.ello ,~che opera 
t.,{ni cojd. fecondo la ragione, M a uedendo quanto 

fi1Jèro pochi quelli che cojt J4ce1Jero, di quj hebbero 
forfe i Poetiji fargo il campo dt fauoleggiare, fercio 
che il cangiare alcuno in qetalche fiera,~ non e altro 
che dimoflrare, ch'egli }i Jia lafètato uincer' troppo 
Jttlle foe paflioni, perche in queffo modo qualunqtJe 
Jal' bene s'allontana,manca di ejfere,~onde fòmmet
fo ~~.el uizja perde ancora la natura h umana, & che 
ttltro è il conuertire t/{'tteone in ceruo nel uedere 
Diana_, & ejfère diuorato dafuoi cani_, o cangiate 
Niobe in pietra,~che dimoflrare la tema di quello ,eh~ 
'k condujfè a morire in braccio 4fooi dejiri_, & la du 
ru: . .t~ di quefla? Et nel l I I I .libro della confola~onc 

· · JeU.a Filo[ ofia dùeua Boe~o ~che chi t~iolmtementl. 



lingtgni di torre r altruz rtchez.! .: ad an" lupo .fi pu(} .. 
te tpJrmglrare~chl Jìaferoce (7' mqu-reto; e:r lajù" 
lingua efèrczti contmuamente nelLe lttr '(;7 nei pi~ti 
Ji pu11te drr'jimzlr ad un' caru~cht dali'zrafllafci m
temperatamente urncere,a!L' Ltone è pari~chz jia in
tonftante ,CJ"' l~gtet 1 ,m nulla dal! d natura degli uc 
ce/li è dt/Jerentt > coji dUetJe che cht abandonando ~~ 
bontà manca dt eJJer' huom11; non potendo nell~t natu 
ra dtuÌrtd tramutttrji>infieraji conuerte> laonde p[q 

t in i 1gr~~tr/ Plat11mcu; dubitaua {e qudte pajtoni. 
trano proprif de/L'amma fòlamente o dt:l'amma con
giunta col corpo; o ucro dz t·m' certo clJe terz..g compo
jlo delL'uno ~ delL'altro> Jl.-1 a c(Jnctojittche coji jtttte 
per tu' baz.1oni h abbino effetti co/i buoni come rez non 
perÒ fono da ugu11gltare a quei marauiglioji che pro 
duce .._A' more> perciocbe s' ttuiene ch'altri benign~ lo 
ritruot4Ì >le foe contentezs & beatitudini non mai. 
banno Jìnè >md incorrendo nel foo uelmo a i flj}iri a i 
pianti allo flttr' di mttltt uoglia & a!L'effire da injini 
ti penjiert fòllecit ato ji ritorna, percioche fi come ii do 
lore & il ptttctre di quelle cofe che n9i prvuittmo ne 
fd. in[erifàti o mtemperttnti > coji queU.o cl1e in altri 
Hl[ {t dm o ,ne rende o muidroji o maleuoli o fl/egno.Ji:~ 
& queflo t-t edere m altri p t aceri o dolore s'eglt è con. 
modo>chiamafì fdegno>fè (enza:~& queflojt'può Ji .. 
uidere in due> percioche t al' c1"a può ejfere finza m o 
do o per eccejfò o. per difetto ,.fè il uedere piacere o do-· 
lort in ttltri èfènz4 modo per difitto >chiamaft_ allho
ra maleuoglien:{a:jè fenz4modo per ecceffi.J chiamA 

lJ lo 
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ji im4idit4 ~ laquale puote accadere per dU(r' alrri più 
onon più riccheze miglwr f"rttma :~ &' ftmtli :~ e7 
fa gli .._A"man.ti fi caguma dal uulcre Apprezart 
pm alcun' altro da/la \c{:t ~mata~ma qnefta t~le in
uidza con altro nome e chzamata Gelojia. ,·hee und. 
4e0e (ueJ}ez.ie ~ dellttqua.le habbiamu dlj'joffo rttgio~ 
nttre ~g~ con uoz breuemente (.7 famtgliarrmnte~ 
concio fia che mt è uemJ.to alle mam m/ non m m' ~r" 
ue (.7' dotto che leggiadro C7' ornato fon etto d/M. 
O l O V JC N B._fi T l S T ..fl Stroz_i :~ tl qu.t{e 
Ji qualumque {èrittore & Greco &' Latmo ch' iò 
uedefli gi4 mat.~ne h d. fcritto trpiù d.ttamente (;7 

più altanunte:~comprendendo in X II 11. rurji 
quanto dz lei s'apparteneua tÌ Buono P o et a C!:7 due· 
ro Fzlo(ofo. Ne rm fiimerete (crd'io) uirtuoJiJSzmi 
~{èoltatorz :J dljidebole & de fi poco git1di~ro.)cl/io 
babbia ciò fatto:~ credendo arriuare con la mza f}oji
~one .-tlf alteza & alla dvttrina di queffu (t.nett~ 
marauiglzo(o :~ma tenete per certo ch1io l'habbraftt
to ~"fine che la mi et f}o!iz.ione rc:{.if t.:r bajfd (che (èn 
Z. a cufi.fattofèud;{arehbe certifltmammte rozi.fi
ma )ji ricuopra con ltt grandeztt & leggiadria d~ 
qr1-tllo :~M a nàrcherebbe{i h or a alla inteltzgenza piu 
chiartt O" più perfetta del (gnetto :~il ragzonare alcu 
na co/d delle rariflime qrt-alitadi dell' ..Autore:~ MI. 

piglierebbe (enza dubbio imprt[a da non mai con· 
durfi. a fine à piu temeraritt di Fetonte(!)" d'ICa
ro~ chi uvleJF ttnnouerare le flelle del cielo,o aggit~
gner pi'H lHçl ~sole ~mlt quello mn tacerò io _ihe tr4 
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molti & infinitiflimi doni conceduti dal cirlo ~tqu~ 
fla Famiglia Nobiliflimi$Ji pu~ aggu~nere queff; 
pn· proprttJ ~ particulare , d'hauere hat~uto m ogni 
tempo amiciftime le Mtifè cift Grece, come Latint 
&'T o (c a ne~ ma de O' altre co (e p t Ù partiw!ari git4di 
to che Jia m~gl:o tacere, che per boccha mta dtrne pfl 
co(uietandtJmi ciò non meno la graede'{aloro che la 
in{ùfficz.ienza mia) & uenire piu toffo,preffando ... 
mst4oi la(ulit a udizjmz_a aU.a diclJi ar~tzjone di qut 
fio fonetto dottiftimo O"' leggiadrijimo. 

SONETTO DI M. GIOANBA 
TISTt./1' STROZZI. 

Torbid' onda dt lagrime cl/ il chiaro 
Foco det rrfo mro fi JPejfo inondi;, 
L' he•·be mi sfiorz c t gl' arbujcei mi sfrondi 
Et r!ftht ogni mio dolce empia d'amaro, 

.Altangofcufo tuo Cocito ~waro 
Gtt/ n cp~ei torr/ antri hon·rbi!t profondi 
ou' ho/ mia tMgha nttuiceOa affondi 
D t nettar' colma pre~'ojo & cato. 

],;tf/ridi ttrro mio rigido ghiacào 
Statti ttf}ro {coglio l alto fido afl{o 
Et JPauento[a trema ombra di gtelo. 

,B 3 
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Me( d eh )qui ltt:fcia alle rme fiame in ~rdccio 
.A !cera flella fouralzarmi al oelo 
Et nuot/ Anget uol,:trne in paradfo. 

I N qtuflo altìflimo Jòne.tro >il quale dt .breuità Ji 
parole J di grande;za d~ concettt V"' dt {tnttnz._t, 

& di ordine d t rtme è tutto elegante & graue >il 
noflro giudizjo(ò (Y Jacondif5tmo Poeta puno dj 
giufto & compaflionet-tole [degno >intende.fùtto por~ 
tichefin~oni~& con bel' giro di parole> ma fecondo 
non dimeno che è il uero > & da Filofofo ~dichiarare 
é7 dimoftr are che co (a e Gelojia >da che lt.togo r/1~ 
tl-engha>adentrare ne i petti degl'innamorati> quali 
fieno z {ùoz e!Jètti>(!J' quuato fieno fènZ:e]Ja feliciji ... 
migh t.fimanti .onde eglijinge d t preghare quefla 
[urta infernale che hauendo con d_(ùo amaro uelem 
fo riu.olto m pwe tutte le.fùe dolceze > uoglra tornare 
o mai a rodere C7 diuorarefe fteJFt intorno al {uo Co 

cito_, lafèiando lui_,ilqualefenza coji fatta peffe s'al~ 
:zyrebbe con lejrJ.e nobili fiamme al cielo.,& nella btl 
la & alta contempla:{jone della ccfa amata j(io[f, 
tlal' morta!' pe(ò ~cr fatto nl/.ouo t.fingelo.fi'fJe uoh~ 

· rebbe in Paradi(ò _, tl ~netto è tutto pieno di fiori p o e· 
tici & di dottrirMJ onde perche piufacdmente lm~ 
tendano q#elle co (e !equ.1li {ono più d1ffinte ~ nozlo Jj 
ui.deremo in tre partz ~ d(.mrlo alla prima tutto il qut~ 
dernario primo, alla (econda il jècondo > & zl pnmf1 
ternario inJìcme,alla terza & ultima l'altro ttrna .. 
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le che riman~ , nella prima parte diremo che cifà è 
celoji,{,onde ella nafca~ & di quello ch'ellaji 1~utri .. 
fèe ~ Nelltt feconda moflrerremo illuogho dond'elltt 
umgha :~~ qtMli fiano i (uoi effetti :~N ella terza (:r 
ultzma ragioneremo delLo fiato au.uenturo{o ~ feli
et nel qud!é /i ritruouano quelli ...Amanti ~i quali dA 
tale & Ji fatto ueleno attofuati non fono~ & cou 
qe1effo chù1deremo di pùz il noflro ragionamento~ 
Jando di gi.t principio alla prima parte> 

Torbul onda di lagrime ch'il chiaro 
. Foco del ri[Q mio fij}ejfò imndi 

L'herbe mi sfiori & gl'arbufce i mi sji-ondj · 
Et righi ogni mio dotce, empia,d' amaro. 

RÌuolttt tl noffro leggiadro & mttrttuigliofo poetA 
il (ùo parlare aOagelo(ta >come hauemo detto, & 
qr1ella uà de(criuendo poeticamente nel principio con 
lajìgurtt che i Greci chiamt4no perifaji, i Latini 
cirmmloc U:{,jone , & noi dire la pofliamo giro di P" 
Yfle come fece il Petrarca fimilmente nel defcriuert 
...Amorenelfonetto C C 1 J 1 J. 
Ot4e diJJè. 

L'ttlto jignor' dina n~ a etti non ttale 
N tt(conaer' ne fuggir'~ ne far' dife{a 
Di bel piacer' m'hdtJ.ea la mente acce(a, 

:Et in molt'altri luoghifà il medejimo ancora, onde 
pigliando il noffro Poeta la trajjortazjone dal' m~ 
re,accortamente chiama lagelojia o N Dt./1' .p l 
Lt.A G R l M E percioche ella ne sforza a contmuo 
pianto come quella che è f}e~e del' dolore, & quefl~ 

B 4 
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modo di dire h:t ufato nel fònetto_, 
~and' io mi uo{go indietro ~ mirttr' l'ondA 
nelle lagrime tnfle_, 

Et in molti altri luoghi Jòggiunfe T O R B l Dt.A 
per ej}rimere forfè la fùa natt4rd molefla & grau~ 
perciò che in tale jignijìcazjone fiÌ- pigliata quefltC 
uoce dal Petrarcha nel fònetto c x l X. Olle dzjfè. 

Com'io dal foflo & torbido perifiero 
Fuggho_, 

0 Ueramente pet dimoflrttre fa foagrttnde~_,CO?JCÌI 
jiache l'onda ç piu furio[a cr magg1ore_,quando eOa 
è torbidtt>percioche non da altro nafce tal' torbideztt., 
che ddl commuouere impetuo(4mente le bajfe h art~ 
ne_,Ma httuendo ~{li circonfèritto con beUif?!ma me 
tafora qllrefla Gelofta in unÙ4erfale difcende horl$ 4 

de(crìuerla pù~ parricularmente per quegli tjfètti 
ch' e04 in lui prodt~cma & dice. 

ch'il chiaro 
Foco del risò mio fi /}ej]ò inondi 

che ad ognora ttieni fieramente a portar' noia & ~ 
conturbare 1 L c H I c.A .R o F O c o D E L 
M I o RISo_, cio è il beUo _, (7' nobsle atdore dttl 
tjt~-ttle ogni mi,tgioia procede. Et chiamo foco_, ilfo• 
amore come hanno fittto gl'altri Poeti Latini cr 
TofèaniJi come appo ver;grlio e'l Petrarcha Ji puòue 
Jere _,per e,f]ère q11erfo il pzù attr,tttiuo elemento che 
Jia > o uero alludendo a quel/e etimologia che tlttnno i 
La tim a querla uoce cura>che ( firo-nijica penjiero) l.c 
quale è rhe ror m·Arl' cio è rhe abb~uci·,f CHQr(,perfi, 
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lht c_Amort Jchefinalmmte non e altro cht ((}ntinu~ 
penjiero neO a mente;, ab br uccia quella parte che di 
tutte le pajioni è ricetta;, ondejcpra il carro drfuo .. 
to il fece meritamentt tnonfante il Pttrarch~t ~ne 
qui m_i pare da tacere Dotttjzmi uditvri l'ingeg n~ 
fò artificio del noffro Poeta> tlqu~tle cm belltfimi. 
& accomodati contrarlj· hà leg_{ittdramente de
flritto la forza dcOa Gel olia> & z! danno & la pe
na che al Jùo f.unire at ree ha;, & dottiflimamente 
ha Jmitato ancora la reg·o!a del' Filofojò_, ou' ei dice 
che i contrar~ poff i l'uno aO' altt o uicmo fono mag
giormtnte mllnifefli .J come fece il Petrarcha nel 
fonetto. ' 

' Pace non truouo & non bò da far'guerrtt 
Eterno & J}ero_,v-ardo & fòt/ un'ghiaccio 
Et uolo fòpra'l cielo & ghraccio in terrt~ 
Et nuOaflringho è tutto' l mondo abbraccio. 

Conciojiache a quella parte> T OR B l D' O N• 

D..A DI L.._,<,GR 1.11-1 E rij}onda l L 
C H .l vtf R O F O C O D E L .11-1 l O R 1-
S O_, il ciJìaro è contrario al torbido)'tmda al fu-oco, 
& le lagrime al rifo _, o n de con queff a torbideza}i 
~eniua ad a [fie are la chiare'{ a & con le lagnmt 
~d inondare il Foco .}ad affienare d Ri{o & a torre 
Ìnjieme ogni dofctztt a vJ"more J & CIÒ non dj. rado 
;tucnirgli afferma quando dice S 1 S P ES 5o, 
ti o è d tutte L'bore & t ante uolte che L' I-:1 E R B E 

M l S F 10 R I_,cioèch· ad/;oraadhr,ramitvgli 
l~tj}tme Jj m~tipiù rffir' iieto~leu_~tndo uia tutti quel 
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li Jkthtrdi :~tutti qtui rifi:~ & tutti qutgf atti.foini 
the prima haueua dallff- cofà amata>dequali nodrir' 
Joleua la mia Jjeme > & è propria & particulare 
ufonza de poeti T o {cani intendere per l'herbe & per 
i .fiori gli fkuardt & gl'atti..fùaro~i>mediante i quali 
ft raccede et s'dccrefce in loro ld f}eranzd)dt[Uttl' cof;c 
dimoffrò chidramente il noffro P o et a>quando d'.l]f~ 

spent' è il mio che ji chiaro ardendo giua 
Nel bel' guardo {eren'fuaue raggio 
E tutta (ecc d all'amorofò Maggzo 
La fefch' Herbd d'v'[mor' quando.ftoritJd, 

ond' ei pur' mt jèorgeua & mi nodriua 
Per queff'Ermo d'affanni atro & feluaggio# 

:Et nel medejimo {o netto dice piu di fotto:~ 
Et chi qrJ.ei raggi ptj ch'io ruggJd lumt . 
Raccenda > & chi rinfrefci i fiori & l'hrr!Jt 
che delle miej}eran:zy io mi nutriche, 

.:Et per tutto il canzoniere del Petrarcha/i ueggiorJD 
tjfèr' pigliati i fiori & l'herbe in cotale jìgniji~a?Jo
ne, c:r egli fleffo dichiarando/i il dimoffrff- chiar~ 
mente quando dice · 

c~(i cadrli alla rote & qui m'han' colti) 
c l'atti uaghi & l'angeliche parolt 

. E'l piacere e'l defire & la j}eranza> 
Et i,~ altri luoghi ancord>(uggiugne & GL't-A B. 
B V S C E l .11-1 l S F R O N D l >i[ che e dà fui 
dettto o per qtJella .fie()' uta che noi cl?idmiamo amplia 
:<}o m laquale fi~ dal PetrttrciJa ujdta nel fomtto. 
Pttjfa la naue mia ,clma d'DbliD_. 



GE LOS lt..A 17 

·:E~ Ji mette in ufo dagli fcrittori talhortt per ttggran 
dir~ la co (a~ muuuere a maggiore pie t ade_, com t 
hìt fatto 1/ noflro poeta in queffo luogo_, moffrando 
che lagrandeza dJqtteffa onda tant'alto arnuz.,cht 
110 pure ji dzjler1da a sjorirl'herbe ma sfondare gl'ar 
bu[èeOi _,o ueru e da lm detto per dtmoffrttre che qu~ 
flagelojiagli toglie non {olamtte t drJ!ci fkuardi don 
de egl1 dccr~(ce la Jùa /}eme_, magli tifèonde ancor" 
la cofd amata,tfonde egh mdrijèe la ~tita,)&per ciò 
diffi altroue 

Com' hor' n'~tndrò ch'a p4fo a pajJo cttggiiJ 
or bo & digiuno,& come ji a ch'io uiua ? 

~ Oudendo per le !Yondi aDa cofo amata ume ttltrt$ 
Holrafece ad irnitttz.ione del Petrarcha, quado d1Jt 

.l)Ìco le pre~.io(e fila bzonde 
D'oro _,e'l bel nodo, & l'amorofo rete 
chor'.ftt l'acque_, hor'.fa l'herbe & hor' utdett 
D'ttmor' là tefa in quelle uerdi fonde. 

Stgue il noffro Dotti_fl1mo Poeta di ajfègnare /'mtt 
ra defcri~one della Gelojia .~ & hauenJola injinqui 
dichiarata per alcuni ejfettz ch'ella in luz produceth4 
per non andar' raccontando particularmente tutte le 
foe pene ~O' tutti i(uoi martiri .J raccoglte al prejèn-
te {ott'una parola tutta la(uanatttrd_, ~ terminan 
do & l~iadramente marautgltojàmmte queff" 
tircon(crr:{jone dia_, 

Et righi ogni mio dolce_, empia>a amaro, 
Oue pe~fcuera nella mede(imatraj}ortaztoe pigliìft.C 
Jal m.1re,percioche egli ( mamfijlo )ch' ejido umutt 
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ronde ttOa riua nudianu il furore chr le pot·t Il, rul ,; 
tornare al Mare elle fanno certi riui ptccioli et j}tfli 
talcJJe efl_edo inondtttv ilfùo ardvre da t al' onda d1l~ 
gnmeJègt~e che ji righi delL'amaro dJ. quell'onda o· 

gni dolaza dalfou foco"et leggiadramente et artifi 
~ofomente hà ufato m queffo luogho i duol cotranj 
D O L C E (.:7 c..A' Mt.A R o ,-come di[òpra ~in~ 
tendendo per quello tuttr, i contenti tf ._Amore:~ tr 
per quélo ttJttÌ i mttrtiri della Gelojia, contriflatri 
u (.:7 conturbatrice del r~no a t.fimore >t/ cofi. di 
queff a prima parte ji può cauttre (V di tori nobtlif.?i
mi)una breue defcriz.Jone de!Ltt Gelofia:~dicmdo ch'el 
ltt è unajierd cagrone di pianto:~che le dolcezy a vf'• 

more amarttmente conturba :l l'Y/d quefla e una dijfi 
ni~one poetictt & fecondo gl'effetti piu toffo, chefo 
condo ltt ejfenz.ft c;rltt naturtt delLa co(a;)tr di quel· 
le che nel primo libro dell' ttnimtt dice il Filofòfo elfo· 
re d az lo.gici ttJJegrJttte, percioche ttltrimenti dijfmi• 
fte le co (è illogico, & altrimenti il Filo{ofo, quefft 
per la (ua forma,~ 1ue!lo per la (ùa materia, M li 

rffindo la Gelojitt Jfez..ie deltinuiditt, & ambe dtte 
j}tz:.Jt del' dolore, c::r per queflo 'dai Poeti chi~mate 
jòreUe;)& dal Petrarcha diflìnite qudji in una mtt~ 
niera medejim~;) l'inuidia che fì rttttnfli (7' pian
g/7.1 del' bene altrui., & la Gelojia che fi dolgha dti 
-bene altmi;)corne_(ùo male_, & ejfèmlo l'un' C7' l'al
tra male c;r uiz.jo,i qualifòno auidenti naturali, (e 
gue c!Je la Gelujìa è fimilmente m/ t.Accidmte na· 
turale~ & appartenmdoji la (onjidertJzjtJnt deUe co-
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fl naturali al :Filofofo _, & ~ qr.ugli che di !ora uera-
mente & naturalmente ragtonare s'ingegna_, e ne
cejfario come n'in(è,gna t.A'rif1otzle ricercando la ue 
ra dijfmi~ione delL'ira nelL'primo dell'anima, ritro
uare una dijfmi~..ione naturale della Gelojìa_, & per 
tutte l<?foe cagioni, lequali(com' altra udta dtcem
mo m queflo medejimo luogho)fono quattro matte
riale /orma/e "cjfì c unte_, & finale )a c ~i v ne ad un ... 
'fUe m.tteriale della gelrjia dicldmo ciJe è il cuore., 
percioche quefEo è l'albergo di tutte le pteJ!ioni)a eJfi 
ci m te _,il gielo ch'ella dentro ui pone "metliante la jù4 
temenza)a finale è la ficureza_,ch'altri cere ha dt h" 
Nere che la co fa amata non porti piu amore ad alcun' 
ttltro,hora conùmgendo tutte quef1e cagioni injieme 
diciamo che la Gelofia è tmaf-redeza nel cttGre per 
Jicureza della co~ amata_, & tt~tto queflo aggre
ghato è non fùlamente la dijjùJi~.ione _, ma la jorm" 
Jlejfà della gel'.fia _, laquale cominci~ a na{èere da!l4 
tepideztt _,che l't.Amanre in qt4alche modo fcorgh4 
nell'ammo della c~fa amata_, o accorgedoji ch'ella fi" 
pit~oltberale ad alcun'altro de (ùoi Jtuardi_, o [ente do 
le parlare di alcun' altro piu benignamente_, effindo 
iueffa_,ingit~riagrauijima degti tAmanti, & "" 
jeuo[e {e uero e ifprouerbio Greco a difèiorre t.Aml 
re _,benche Euripide dica. 

Noj[un' è t.Amante che non ami flmpre. 
<:nde Hor~z.}tJ in_ una ode_, laquale io gia trnduji 
1n ottaua rsma dtcetla. 

Mentre rh e Lùii4 Ji reltjo intendi 
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Di Ttlefo lodare & coUo & brt~ctid # . 

Tutt' z,l mio cuor' dt graue {degno acce m/e 
che la mente e'l color delluog!io.fèaccia 
:Et gtù dagl'occhi un'tal' htt,mor' dl{cende 
t.fi rzgharmt d~. lagrime lafttccia 
che puo ch1aro mostrar' Per' ogni [oco 
~anto jia gr aue il mio gelato poco. 

Concio /iacht Ja queffe & jimili altre cagioni nttF 
chino i Jò.fjettt> i quali dal' t1more d1 non iffir' am4• 
to>~ dt più amata altri acquiflando fede> produ
chino la celofia neUa potenztt cocupifiibile .~ da i qu" 
z, zl timore "i p_enjieri "i fo}jiri "t l pianto"& i martm 
nafèono, di che ella fi nutrifèe &Jì pafce continua
mente .~M a i Poeti altnmenti & da questo ajfai di
uerfò narrano per modo dt fauoltt ilfoo ntt{clmento, 
tonci~(ia cl1e eflt dichmo, che quttndo V enere fattte 
gr ttUI da per uoler' di (ùo padre p art ori t.fi'more ,tut
ti glt Dei cojì celeffi, co~tJe terreffri & M ari m con 
ejJo !et dt tal' parto fi allegrarono, l'~tmma razionale 
fola che m quel' temPo erafegretaria & conjiglur/4 
dt Girme "quaji de da~ni pre(dgha che per lsn auumi 
re l è douetJttno ,hebbe m dijjetto queffo parto, & co
me prima s'ertt ingegnata d'mterromper tal' grt~ui 
de"{ z._,t_,con molta mtluflria & arte per{ùttdendo aU" 
Dea con uttne ragimi tt cercare contra' l propiJmmen 
todi Gioue di(grauidare,coji pofcia ch' eglifiJ nato 
IJ(Jn lafèiò in.dletro alcuntt uia.) ch'ella rer darli l" 
morte non. prouajfè :~ pi~ & più uolte publicamentt 
.Ueg ttrJdo &ontrl. ad 4./fmore a trif1ò augurio dourr 
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fi MYU~t il {uo ndjèimtnto) & che monro ji flr ano 
& fi diutrfo d'ogni fèmbian:r.,a) circo & alato qua, .. 
le egli eraji doueua ne!le.fèlue alù fiere ej}orre_, o an-. 
flt'g are in mezo del' iYUre ,M a ogm argumento & 
ogni foo ifor;zofù uano .~ talch' efia. dolente a moru~ 
(7' ttccechata dalla paflione di non hauer' confegui
to zlfoo defiderio .,fi mejfè in cuore fenzttltrimenti 
penfarui (che che auuenire ne douejfe) d'auelenarlo,. 
in mttnier~t chejèbene egli., per ejfere dellaftirpe de
gli Dei non ne perdejfe1a mta., diuemjfè almeno~ 
·gui[4 di fci/la_,tale & jì fatto;,che ne Dio;,tu huomo 
fuJ!è _, che da fooi [cogli come dalla Morte non fi 
guttrdttjfè )aonde compoflauna certa miftione di 
penjiert;,di fofjiri;,Ji lagrime;,di timore & Jirtt;,rt:r 
di ciò fattone un' ttcqutt uelenofo flillare., qt-te!ltt a eu 
p1do in uece ài nettttre jì auifoutt dttr' bere;, mttjèo
pertojì rlfoo tradimento.) & conftgliandoft trttgli 
Dei di punir/a ;,furono tutti di parere.) che l'anim~ 
rationttle con quelle arti medtfime con lequttli httue
ua ttjJàltto v'fmore ji g aftig ttjfè _,non ~tltrimenti eh, 
di Bujiri & di Di ome de ji legge.) & coji rimttnen
tlo fimo. Et faluo c.Amore lttjfùfo l'anima rationale
fo a ribelltt tra quefte merohr d ft'j condannttt 1t dg h~~: 
flttre il ueleno., ch'ella per lui httueua ordinato_, & 
l'acqua da lei fatta porto le tl nome di Gelojìtt ( & 
perCIÒ dal noffro Poettt chittn:Jatd ondtt) ftt me~ 
ne~l'inferno accioche dolendoji di tffire laggiù de~ 
flm11ta a ptttire fin:{Jt cagione alcuna ~-Jiuenif{è
~QTJtinuamer;te pii~ fiera. & più &ruda tmtra f4-
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nim~ ra~onale per cui queflo auenuto le 1~4, & 
cofi attuenne ;, percioche i foj}iri ;, le lagrzm~ gli 
fderrni , & l'altre cofe jim1-l1 che da!ltt Gelojia pro .. 
'eddno ~fòno di più acuto & di più uelenofo dente> di 
tutti gl'altri, concio fia che rerenz.io il gran' Comi .. 
~o dica che gli Jdrgni degli v'l'manti fin'{ a Gelojìa 
fono accrefòmentJ, tl'c..Amore, & il Petrarchagli 
chùmi in un {omtto dolci & jùaui_, Ma da quefft~ 
Poetica finzione potrebf,e nafcere un'dubbio nm ps' 
riolo & non di poca confidera~one,(et.Amore èflm 
pre con gelofia _,o non>& pttre più toffo di ji che altri 
menti _,percioche conducendoji lo v"f'mante d Jojjira• 
re & a pittngere per la cofa amata> è cofo umjimile 
ch' eglijia aJJdlzto ancora dA tutto il rd1o del uele· 
no amor o (o _,ilqrtale dali'animtt rationale piu perfoo 
Jarmo che per l'altrui morte [ù compoffo, Mant 

quepo fi può dire t~ero al tutto >ne al tutto falfo concio 
jìd. che d1 tal' cofa.fìeno due oppenioni >l'una Jiitfa· 
mo{tt & più comune >che Vfmore è con Gelofia~tr 
r altra meno uniuerfale) ma dd. ht~omini dottif.imi 

t confermata>cbe ..Amore è [enza Gelojia)equali pri 
'' "'"'l'' 1 

i' mt~ uedute & drchiarate , determmeremo di poi 

1.,~ , queUo che di ciò jia da tenere;, ~egli adunqut che 
t./['more ejfere [enza Gelojia difendano_, dicano che 
IS$tfe [e eojè fono inimiche & diffruggitrÌcl a vi{· 

mo;·e_, che apportano danno aOajjeran!(ft) perciocht 
tljtteffa è un' nutrimento & un' mantenimento 
J' c.A'more, come afferma ouidio nel primo libro del 
le trttforma~orJi, onde effendo la Gelojia un' tim~rt 

&h e 
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tht i meriti & ltt uirtù d'altri n0 nt to{ghino quell11. 
r1Je.flione de/i.' animo della cofa amttttt~ 1aqttale deji
dera di ottenere l'c..A'mante per ultimo fine~ (ègut 
che ltt Jjerttnza ~ che prima s'httueutt dt. conftguz.rt 
mediante i debiti mezj.l11 fl~a gr a~ a~ fi riuolge in 
foj}ettoch'altri non lejiapiu aggrado~o che tafegr4 
~a primtt non confegutfètt~ & che quelltt non ji [de-
gni d' effire ama t a àtt queft' altro~ slquale timore poi 
che uede riufcire comptutttmente ilfuo auijò ,Ji con
uerte in [degno o in dijjerazjone~o uero in odio_, & 
eoji la Gelojia diflrug:ge ltt jjeranza, laqufll cofa uol 
le forfe moflrare il noffro Poetll quando diffè. 

L'h erbe m t. sfiori~ 
Et niente altro produce m !l petto de !l ...Amante, {al 
Ho ch'il ritrouare rgli tuttauia in_(è medejimo qual 
che ui~o & difetto~ & nel concorrente, chramato 
Jtt ouidio RÌuale, qualche ()rnammto & utrrù,per 
lo çhe apparifce che male potrano ftare in:fiemei...A 
m()re & la Gelojìa_,fè quefla è diftruggitrice dt qt4el 
lo , onde egli ji rJutri(ce & uiue ~ tr cf con quefft 
& molte altre cttfiom ch'io per breuÌtd la(cio ~ con• 
chiudano che quelLo che e' ragioni di dzflrugg_ere la 
Jjerttnztt~ in neffùn' modo con l' ...Amore Ji p(J[là ritro 
Uttl'e ,t7 di quefl;~ oppenione moflra d'ejfire flato il 
noflro accortiflimo Poeta nella fine del pre[entc {o
netto~Ma quegli che l'altrtt openione piu famo(à & 
piu comrme [eguitano, laquale è c.fimore rjfere con p/ 4~~ wrr " 
Gelojia,dicano che nafcendo ltt Gelojia da :{!lo ttrden_ ,.:n ~·~ ~f'"~ # 

tijlmQ~onde tUÌ Grui è Jçtt14 zç[Qtipia~& da Slit 
(! 
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da di {finita deU'huomo uerfò la donna ch'ella no" 
ami altri fòj}etto., non puo ejfère che qualunche ami 
di tt-ftto cuore "non Jia g elojia " conciojia che ogni pie .. 
cola cofagli dia cagione a!lhJra d'ingelojir/i. ondt 
properz.Jo accortamente alla foa Donna diceua~ 

Me i pinti uolti offendano, & gli ntj 
;E'lfanciul' che non parle" & fuora"& Madre 
ftlojfmàeria>fè ti bacciajfè troppo, 
Me il tutto offende,io temo"al mio timore 
Perdona. 

:Et nel V. libro delle antichitd. de gl'H ebrei fcriu~ 
Iofef, che Manoè effindogli detto dalla {ùa Dunn~ 
come l' ...Angelo di Dio in forma di belliflimo GÌoua 
ne le haueua armunz.iato ,ch' eUa partorirrbbe un'ji· 
gliuolo, (ilquale fù poi sanfone) di che l'uno & l'al· 
tro haueua grandifimo dejiderio" cadde in eflrema 
gelojia fèntendo le lodate mar auiglioftj?imamente le 
foe bellezy; Dicano ancora qruglz che quefla oppenio 
nt tengano,che la Gelojia è no jòlament~(egno a ...A 
more, M J'queffo & quella è tale mjieme quali fono 
il 1'4{__{Ìo & la luce,il baleno & la folgore)o.~~zrito 
& ra-uita,talche feconclo queffi è impoftibile amare 
& non ejfèr'gelojò"percioche egli dicano ancora"che 
neUa mente ([i chi ama nafte" fenon altro ,un'certo 
foj}etto,che altri non conofca queUe uirtuti"& quel· 
le bellezze" lequali nel corpo e:7 nell'animo della cofo 
ltf!Zata, quafi fie !le ne jùo&. cielr.· per particular'gra· 
~a a t..Amoreii ftima t!hauer' conofciuto egliflejfò, 
O' &onofcendolc non le ami~ & aman~olc non s'in: 
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gtgni priuart-telo., & coji conchiuggttno cbe r dmore 
& la Gelojia ft ritrouano (empre m.fieme, & di que 
fla oppenionc moflra d'ejfere flato ancora il Prtrar• 
tha,quttndo nel fonetto c L. diffe ~ 

~mor' ch' incende il cor' d'ardente '{;lo 
Di gelata paura iltien' conflretto 
Et qual jia più fd- dubbio all'inteOetto 
La f}er anZ, o' l ti m or ,la fiamma o' l gi e lo _, 

Jlmedejimo accemM ancora in molt'altri luoghi., 
M afa queffa diuerjitd. di ()ppenioni,qllalfla dafe
guire,non è m~lto facile a cogno{èere_,conciojiache da 
Nna parte ne tiri l'authorita d'h uomini dottift_tmi, 
& grauiflimi., & dall'altra la credenza negl'ani .. 
mi degl'l?uomìni inttecchiata_,talche l'un'&" L'ìtltrtl 
di queite cofo è di non picciol' dubbio cagùme., a qtt4 
le di quefte due l'huomo determinareji debba,No; 
ttdunque fuggendo le cofè dubbio (e .,1u a qtt.efla ne 4 

qu.eOa Jòttomettendoci , ma ftando in mezo di loro_, 
& de!/.' una & dell'altra partecipando_,dwiamo,che 
t.A"more per diuerji rt;Jetti puote ejfere con GelojiaJ ,.,r A-' ,.,.,r·" t:J•t "'/t' 
& fen:za.,percioche io ritruouo che la Gelojia ptto ef · 
fl . 1 . • d h h. ""~~ ff~.,., ....,._ ere dr- atle mamere .,una na & annofa ., c e c ltt-
mat·eji ptlote uittoria della paura & morte della ife 
r;iza,dai Poetij}ef!ò detttt Rabbia, hora Frenejt"a, 
tSlcuna uolta moffro infernale., tal'h~ra ueleno., & 
ttncoranominata con uoci a!Jai pie~ jjttuentofe, lequt~. 
le fa diffidttre di [e medejìmo, & donare al concor
rente lajjema,di che è uirtu l'ej]èrt auaro,& ghu-
flt~t~ d~ ~m·jòt~ degli ..AmMti ~ ambedue attoflicA 

c l. 
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& 4utlentt:r "ltrA mttniera della Gtlofitt ~come cbt 
Jir' non fi poj[a propnttmente Gtlojìtt, ma dal Filo• 
fofo nelJI.delltt Rhetorictt chiamattt emula~ont,'t 
buona (7' loJeuo[e ,percioche e/Jtt e uno j}rfJnt & Uni 

incitamento che muoue altri à uolere auan1;.jtre le 
11irtu di ttlcuno per qualche fine ~onde tale Gelofta è 
unA certa imi t a~ o ne della uirtÙ d'altri ,per rend~ 
ft à lui fimile o piu uirtuofò • Ritrouo jimilmentt 
e be ..Amore puo ejfère di due forte l' untt detta per
fetto, & l'altrtt imperfetto, ~.ello perfetto chia
mando il cui nodo legha (7 congiugne perfettamm 
te due t.Amanti~in maniera c be perduto illor' pro
prio JèmbiAnte ,diuentino amenduni un' non fo che 
ter~ non 4ltrimenti che fi fauolrgy;ia del Genere 
..Androgyno ~tntichijimo , & Jis almace , & 
Htrmafiw/ito _,Ma l'altra forte d' c.fimort che no; 
JiciAm; imperfetto è quella, laquale o per cagione di 
e1lui che ltma, ilquale ne fermamente ne ardente-
mtnte AmA~ o per cagione di chi è amato che neUo 
~more [cAmbieuolmmte non rijjonde ,manca di quel 
la unione amorqfa, laquale è la fine & la perftttia-. 
f'Jt a t.Amore" & fa gl' ...Amanti feliczfi.imi &' 
kati. NeU.'t.Amore perfetto ( cort1'.flimi v dito• 
ri) non par~ che caggia alcuna forte di Gelojìa p~r
che queffa e un u1~o & un ma!e cojì fatto che dtno 
t a tuttauia imperfettione, & quantunqt4e tOa ji4 
flgno d't...Amore _,come dìceuano quegli che la flcon 
M oppmione difendeuano _, conciojia che altri non , 
jujfo mai Gelojò di qt4e/lo ch'egli non atniiJ e indizj1 



G E LOS l .,A 

& flgn4le nitntedimanc~ di Amore inftrmo & dt 
bole'> in1ueUa m~tnùra che la febbre è ftgno deUa ui 
t a> M tt m tutte le {orte d'v!" more per 1Jtre egli un 
ttrto dejidtrio>ne dttiidmdoji il dejiderio daDA jjerttn 
~,ne ltt jjeranZJ' da qualche timore Ji ritruotllt be 
ne untt certtt temenztt > laquttle cangia. il nome> r~ 
tondo che piu ò meno crifèe ò fiema > mA 1ueUtt cht 
ton{ifle nell't.Amor' p_e1jetto, piu fqflo chzamare• ri 
/Petto ò reuerenztt, che tzmore > & intendo di quel 

"la ueneraz:ione che porttt l't..A'mante aUa cofo amat" 
1uunque egli Ji ritroui, & in tutte le foe a~oni, 
l~tquale t jègno infaUibile di fermi {limo & perfetti{ 
fimo t.Amore>onde il Petrarcha diceua. 

Q.!!_eU~t ch'amare &' retterire infè.g n a. 
Et quefld e queUa) che aUa prefènz..tt deUe t.Amate 
rende glz. ttmanti muti) attoniti) & qua.ft come pie 
tra inftnfati per non sò che diuino ch'egli cono{cono 
in loro , non conofciuto da altri) d quale abbaglia in 
mttniera i loro Jentimenti) che nella guifà detta li 
rende> t alche po{cia marauiglioji & riuerenti ,1ua 
ft la cofa amata adorano. Et quelle lode ,grandifltmt 
li danno che per tutto il canz.gniere del Petrarcha. 
Jjarfè Ji utggiono, flimandole di piu > (.:7 d'ajfai 
maggiori tlègne > & temendo tuttauia ch'elle non 
fchiuino & non prendino à [degno t l foo lodare ,onde 
Catullo cantò leggiadramente di queffo maraui• 
gliofo effetto in quei uerfi. 

Com'io dolce ridente ti mirai 
Lesbia~da me partir' (mifero)i fenfi,. 

c 3 

/ 
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Nulla piu da parlar ffolto m' auanztt~ 
Ma uien' pigra la lingua~ & nelle membr4 
Scorre la fòttil'fiamma~& nell'orecchie 
poco romor' rifoona J & ambedui 
D'ofèura notte ]i ricuopran'gl'occhi. 

ZtÌlPetrarchaneljònetto LX X X l X. Jim1 
ffro il mede fimo quando per uno Jkuardo :~&per un 
foluto che la foa beU.iftimtt M. Laura gli diede, 
egli diffi. 

Io mi r~(cofli >(7' ella oltre parlando 
Pa{Sò che la parola io non fòffe~fi 

• Nel dolce fauillar' de gl occhi fooi. 
:Et altroue dichiarò piu chzaramente qr1eflo medtfi 
m o qt-tando dijfe. 

-L'aura celeffe J che' n quel' uerde lauro 
spira:~ orl ._Amore ferì nel fianco t.fipoHo~ 
Et ame p o {è ttn dolce giogo al collo 
T alche mia libertà tardi reffauroJ 

· Puo quello in me che nel' gran' t-tecchio Mauro 
li/Iedufo>quand'in (elce transformoUo. 

coji h abbiamo ueduto che nell' t..Amore perfetto noft 

cade Gelojia ma ren certo timore che riuerenza chia-. 
mttr Ji pttote :~ de O a qtMle intendma forfe il P etra,... 
ca nel fon etto c L. Refta adunque che la Gelojia 
"t!{g"itt ne!! amore imperfetto:~ ma non in ttmendut 
le forte-> per cio che quello t..Amante :~ dalla parte del 
qutt!e ntf:fèe l' imperfe~one cf vrmore :~ perche ,glj 
ttrJ?l poco_& debdmmte-> p~r ogni picciola cofà ch'e~ 
gl; u~gza o finta che gli difliaccia ~fi commu~tl4 4 
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p!~no~ & ji ritira dall',fimaro ~ flfd queOo che in 
guifà ami ~ che da nrjfùno ftimare ji pojfa il fo(J 
grandiflimo ._fimore (per cio che diceua v'fndre4 
IJaz.i zl prudentifltmo & jèmpre degno di reueren ... 
z4 Precettor m1-o ~ che chi ama qtMnt' e i puo ~non 
bene ama) &nient~dimmo caggiainjigrandifli ... 
mo t.Amore qualche r.mperfez..Jone ~ medtante la co ... 
fa amata ~ che amando non corrijjonda fcam-
bùuolmmte pt.+o 1Jère ffimolato & tormentato d14 
t~.mendue le forte della Gelojia .~ conciojia che ueden ... 
ào lo t.Amante che è flm: .. a riuale la c~p amat4 
'fUando che jia moffrar[egli benigna & allegra~con 
tuttefoeforzy s'ingegna allhora di farji t aTe & Ji 
fatto cb'.e!la non h abbia da preporre à lui ne/Juno .~o 
d~tlafciarlo per alcun' altro~ & quello che baura il 
foncorrente.) hauendo jjeme di Jùperarlo.) conuiene 
che fiajjinto da uie maggiore ffimolo .~per render
/i piu pregiato & piu degno nel conjjetto della c~[4 
amati$.) & coji puole e]Jere nello t..Aml/.nte 1uella 
Jje~e della Gelojìa detta dal Filofofo Emulazjont~ 
puote ejferui quelf altra (orta ancora chittmttta dai 
Poeti moflro infernale~quando tg li non_ ha f}eran~ 
mjfùna di foperare il r!t·Mle ~o quando uede altri e{ 
{ere piu pregiato dalla co(a amattt ~cono (è endo chi" 
ramente ~ tantofè ejfère di quel' pregio piu degno, 
quanto di gran' lunga il {uo amore & ltt foa uir
tute ttuttn~ que!la del riuale • ~jndi auiene che 
ogni modo & uiaji cerchtt mediante laquale fi pof 
jà in qualche maniera priuare il çun&orrente 4eUa" 

c 4 
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re, !aiualt amando Glauco DÌ q M arino, (.:7 da lui 
tJon tjjendo amati~" per cio che egli fola sàO.a dtjidt
rttua, con fughi aherbe auelmò l'acqua di quell• 
fontana" nella qualet'odittta Ja lei Se~/14,per c ag-i. 
ne dz Glauco che l'amaua "jì fole a lauare, DUe entr~ 
t a la mifera scilla" le f~Crut incontituntt {entire ;, .. 
torno4 lei moltitudine di cani che abbat"./Jèro, del 
,hejjauentata,fi pruipitò in M art: & per pittàdt 
gli Dei fo tonuertÙ a in quello [coglio >che ancorhog 
gi scdlttji domanda, & coji reffò priua la ftglzt~ 
1/tl Sole della fott Emula" v"f[cuna uolta è di tar for 
te quefftJ Gelojitt, ch'ella muoue il gelo (o ad ira ntl 
rifiontrare il riuale, CDmejì uede in Memmio R,. 
mttm,che trouando Largio di tanto {degno s'aaefl. 
,h e non fi p1Jètte contentre di non l'offendere co i dm 
ti nel br~taio,onde umne in prouerbio. 

Lacerat laetrtum Larg~ mordax Mtmmùu. 
Et cio uolle dimoffrare il mm mai pianto & lotlatl 
.è h~Cflanz..,a t.A"ndrea Daz.i quarJdtJ egli in un' .fù• 
non meno dotto che artifiz..iofo Epit~D ,fAtto ne/l• 
morte di un certo Cttrlo dijfe ltt;,KùtdrA.mentt, 

Hic jitt/4 efl C arl~H,qui nos coniunxtt v'l Jonil 
~'lter :{Jlotypi uulnere M ttrtis ,bit • 

..Et alcuna fiat4 e tale & ji fatta quefftt Gelofi• 
th'e!la diflipa & dijcioglie tAmore, & alcun4 
Nolta cangiandolo in rabbia in talfurort lo comur· 
te, che non altrimente arde nel petto de gli tfi'man 
ti ogni charita, che ilfHoçg [4((Ùl lA ~~~mbagia1JA 
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JeO.~ qual' co(a ne fanno fede non folamtnte PrtJ
tnt,Mtdea & molte altre donne & huomini J4 
lli ftrittori antichi & moderni rauontati,maltg 
t,ùtdrammtt ID dtmDflra zt noffrD Pottil quanìli 

~ffi. 'h ,__ . ,t; . l' b ,r;. . . ,r. 1' L trur mt J_j•ort. & g ar u1 ut ms 1 ronaJ 
Et rtghi ogni mio dolce empia d'amarD. 

#Id che co{A t Gelojia in che mDdo v"[more et flt'• 
f7 flnz tjftt ji ritroui ~habbiamo di gia uedu·to, on• 
Je andremo alla feconda parte,oue ragionttrt deue
'flo delluoghooue elltt dimori,& dejùoi ejfetti1.'rt
Jeftegue il noflro Poettt • 

..A"ll'ttngofliofo tuo cocito auarD 
Giu'n quei torn'ttntri hDrribili profondi 
ou' h or' mitt uaghtt n auicella affòrJdi 
Di nettar' colma pre~o(o & caro. 
/UÌ flridi atro mio rigido ghiacci"~ 
Statti af}ro (coglio d'alto fido ~«]Sifo~ 
Et Jjaumt~(a trema ombra di gielo. 

QJ!,efla foconda parte in quanto a!lt pttrolt """ i" 
flp~trata Jalla prima~ per cio che l'ordme loro t t il
le, o onda di lagrz.me torbida, che inondi Ji f}ef 
{o il chiaro foca l/el' mionF' :~ & mi sfiorifol l'het 
bt ~ & mi ifYondt gr arbu{èelli, & finalmente, em 
pia et j}ietata che tu (ti righi ogni mio dolce col tu1 
~maro, torna ornai all ango(ciofo_ tuo Cucito :~giu ;,. 
1ue/li ~tntri horribili,nequalt tu bora affondi1a miA 
•l{{h4 nauùella ~ rolmA Ji neftart prtciofo t:r u.-. 
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rD )quiui trifmt$>& quiui sfoghtt ttl·tti gr effitti j}A 
uento/i& noceuoli clie horafòra me adoperi,et co{i 
canchiude quefta {e conda parte ;per intendimento del 
laquale è dafapere ,che il Cocitoç[..condo che gli fèrit 
tori djfermano)è uno de cinque fiumi infernali, Lt

the,Flegetonte,stige,Cocito,et vtrcherote,dequali 
si!litJ Jtalico nel libro decimoquinto cantaua in 1uc· 
fla maniera. 

• Ca,fJ l'acqJJt ondttnti 
Le ritJe abbrucia Flegetonte il cruda~ 
Et rifonanclo al gran foffiar di torbo 

. RÙ1olta delle fiamme ardr;r jdjfoji. 
Dall'altra parte d'atro fangue & giri 
zl Cocito Jfumojò infuri~.,& srige 
(Percui fan giuramento ifòmmz. Dei)" 
v oDe fa'L z.glfo il fùo fumo {o letto, 
.BoUe di r4bbia.,(Y d& uenen',di queffi. 
Jl piu mesto t.Acheronte"& la .gelatA 
.Rena j}ftrgendo .,mormorando corre 
Per le paludi pian' con l'acqua negra • 

.f-tthr jignijica oblianza.,et è il primo fiume ehe tru1 
uino lç a{JÌY(Je difèendenti ttll'inferno , delquale fin· 
go m i Poeti ch'elle beino .,come q tu ile che ab~tndonan 
lloi corpiftfdimenticttno di tu.tte le cofe terrene, Di· 
c ano ancortt cl/elle fanno il mede fimo dj {cedendo nei 
corpi~pcr obliarji ttltte quelle Jcienzs _, delltquali fon' 
piene,auanti che Ji unifèhino co quefte membrtt., alla 
qual cofà al/ufo dottiflimttmente Vincenti o Mart(l 
l i nel'fimtto t-Alma ch'in ciel' fufii creata et p~i.v c 1ò, 
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ltijli d prtnder qutt rerrma uejle,out tg li JijJè. 

Nonfemen' chiari alcun' de raggi tuoi 
L'o[cur' oblio. 

Intendendo per i raggi tutte le foe fcien2(f ,et per r 0:. 
fluro oblio quefl'acqutt Lethea.)aquale debbano Ud,r 

care auant~ del difèemlere ne i corpi et per queflo dif
[tro ch'egli ertt coji in cielo intorno al tropico dtl c an• 
tro Jonàe l'anime quaggiu difcendano ,come neU'in 
ferno.La onde Platone il niuino diceua,che il noflro 
fouere era un' ricordarji,mA da i Poeti/i pigli.t qut 
fio Lethe per ogni oblio ,onde ouidio circonào la cafo 
del'fonno d'un' riuo di tale acqua,conciojia che egli 
faccia obliare tutte le cofe,& il Petrarcha dif[e. 

Et Lethe al fondo bi bo .J 

Flegetonte che è il fecondo fiume ,figni.fic/1, drdmU~ 
per cio che in uece a acque, egli corre fu•co & jìdm . 
me, Stige benche jia und Palude piu toffo che un 
fiume inJernale ,è ripi cna di acque fteddi.fimt, cndt 
col medefimo nome fù chiamata in t..Ar&hadia un~ 
fontana,per hauere (fecondo che fcriue Plinio) coji 
fedde lefoe acque,che qualuque beute n,hautjfè erA 
cangiato incontinente in pietra, & tutti i uaji d~ 
~ualunqueforta o metallo ji fujfèro~ettatiui Jentr(l 
fi Jiezauano_.fàluo che quei di corno_,et era appre.JJò 
gli nei gmtili in tanto horror e & reuerenza qu~ 
Sfo nome, che erano confEretti d'ojfèruare ogni giu~ 
ramento _.fatto per la palude Stigia, & iutti que
gli (_diceua Hejiodo) che non hauejJèro ojfèruato t A 

1e gzuramento erano priui dighuftare per Hn'4nnf 
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f Jm/,rofi4 t'[ nettare :.i fUali fom il ti&o Je gli Dei 
(tome piu di[otto diremo) e tutto qt~eflo tempo ffa· 
~ano ammalati nel {etto , come ·(he priui foffiro 
Jella uiftone di nio & dell'immortalita, Il quarto 
Jetto Cocito:. del quale fa menzione il noffro Poeta, 
t interpretato pianto:. & nafce dtt stige :.& di quel 
la acqua freddi(Simtt corre furiofamente. Il quint1 
&' f ultimo è (o t.Acherontt;,ilquale è interpretatos 
fin:(. allegre:zza~& le fue acque fino liuide et nere, 
&'del medejimo nome (afferma Strabone)ejfir' dtt 
t o un'fiume de Bru'z..~ ~ uicino alla citta Pandojìtt,.. 
ltl t..AlejfàndrD Re del' Epiro:. ingannata dal' or ~t:• 
colo Dodoneo :.fo occijò da i Lucani:. & s'imagi
narono [orfè i Poeti quefti fiumi uedendo ~che qua
lunque inco;reua n~ uÌ:(,~ (per cio che altro non è 
incorrer' nel' ui~u ~che di{cendere all'inferno) paf 
faua per Lethe ~cio è per l' ob/ian~a de/la r agJone ~tr 
taminaua in Flegetonte cio è nel dejiderio ardente 
Ji còn{tguir quello :.che diletta il (èn{o>il che hauen ... 
Jo dipot. confeguito ;l trafcorre in stige.) oue j}mto 
r ardore di prima ji con~fèe il foo fatlo.) & mefl, 
fine diuiene, per ào che tutti quei diletti & quei 
piaceri che aggradano al flnfo fon' colmi nella fi· 
ne di mefti~a, & di Pentimento, onde nel Coci
to:. cio è nel' pianto~fì uiene à cadere,& quindi, nel 
r v{'cherontt ~ Ot~e ji rerde /'aflegrezztt~et fa /Peraz_.4 
Ji non h auer' mai pzu ad ejfer' lieto :.per fin che altri 
Jimori m queffo brutto Ì11j'erno de uiztj. L' entrattt 
elelquale è faciliflima,perfÌtJçh, ~ nellfl ~mJ~trui ji 
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t~Ìtnt ~ Ji[cmJere ~ & aperta fltt tmtinuamen· 
tel~t parta:~cbela dentro ne cmduce ~ma fu[cit4 
ì queOil. che è mll.lageuole come dijfe vit;gilio ~ & 
Dantt il niuino ançòrtt ne l'ttlttmo capttolo deU1 
Inferno:~ per che ltt uia è erttt :~ & poi Jifficif cofo 
t il ritraifi daU'habito che l è fatto ne uizsj:~ & dal· 
le cojè baffi:~& .fing1no apprtjfò che quefl• infern• 
fia il r~no de morti:~& ofcuriftimo conciojill. che r Il 
mme circondate di UÌ2Jj camminino per k tenebre 
J~li errori)& non piu uiue chiamt~,re ji pojin1 ~ on
Je Dante il Diuino parlando della fltt4 ae t'4ttifli 
nel ter2:; capitolo delL'Inferno di.Jfo. 

~efli fciaurati che mai non fur' uiui. 
Zt non è da la(ciare indietro:~ che e~me e(li Jic4111~ 
tutte le co [è o belle o buone uenirne dal cit1o :~come Ji 
moflra il noffro nobilifimo Poeta nef chittmare l11 
to{a amatll. hor' Ste!lll., hor' Luna:~ hor' sole:~ & il 
Petrarchll. ancora:~qull.ndo nel' lodare il ritratti Jel 
lafoa pelliftimtt M. Laura dijfè. 

Ptr certo il mio simon'fÙ m Parttdijò 
lui lll.uzde,&laritrajJèmcarte, . 

Zt altroue )intendendo pure di M. Laur 4 dijfi. 
Nuotl angeletttt [ot4rttl'ale accorttt. 
scefl dttl citlo in fu la feflha rÙttt. 

coji ancora per lo contrario affermano, tutte le tofo 
Jumoft & ru uenire dalJ.'Infirno :~ come dimoflr. 
il Petrterchtt parlttndo degli j}ecchi di M • .r,~r• 
!Uil.ndo ei diffi. 

!l.!!Jffi furfJnic#i {opr1. f ~ç'J.NI 
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D' t.AbijJo :~& tinti ne !l etern1 oUio, 
zt il noffro Pott4jimilmente in un' leggiadrij!imt 
madriale diffè. 

Q!!_i mai èhefifchiar [erpi 
Non lode & J'uggir' Tigri _,rf:r belue crude 
Ermo afjro inferno tale c./fmor' non chiude~ 

l.tJ onde gli fcrittori p(ero laggiu tutti i mali~ 
tutti j uz~ ~ tutte le furie~ & finalmente tuttt 
9.uelle erfe che arrecare ne p1Jano danni o pene., 
~ome dimoffro apertamente vergilio in queffi 
fletji. 

Po[tro nell'entrar del cieco inferno. 
,c,' ultrici cure., e'l pianto _,il nido foo ~ 
zi morbi {curi_,& la uecchiaia triff a . 
E temtt& Fame_,&p_ouertade foza~ 
(Terribil'formttagl'occhi)& la fatica 
Et lttmorte_,e'lfateOo_,rt:r della mente 
Le maluagie allegrez..ç tÌ cui rincontro 
.Stanno)aguerra:~& le tre furie injieme., 
:Et la ffolta di[corditt auuolta intorno 
Il crin' di [erpi:~in fonguinofa benda, 
.Stende nel mez.g le foe braccia annofe 
yn' ombrol olmo & grttnde.Jin cuifi die1 
cb' illor n.id() ui fanno i_(ogni uam. 
Molte iui fon' diuerfe belue ancora, 
ch'i centauri flanno in fola portd, 
J;e sci/le_,& Briareo di cento doppi, 
:Et la fiera Lernea borrenda fl,.ide, 
Et la rh imer a #fn&~r· di .fiamme armiJA; ---------- ----·. ·-- -- --·- . 
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Lt Gorg~n(~& l' ...Arpie. · 

Et flguendo hora il noffro Poeta quefla ~ppenione 
uniu~rfole >pone che la Gelojia h abbia il foo luogho 
nell'inferno>& determinatamente intorno al .fiume 
Cocito > percioche la foa acqua feddiflima hlt corri
j}ondenz_a col {ùo ueleno' & il nvme:,che e interpre .. 
tato pianto ~h~ propor~one co'fooi effetti~ & per-
tio diJJe. 

tfi'[l'ango{èiofò tuo Cocito au.tro 
GÙÙJ quei torn'antri horribili profondi cio è 

Torna al ttto Cocito ~ llt doue è il tuo albergo ~N .. 
Go s c 1 oso conciojia che ~li empia l'anim~ 
lango[èia& pianto>o u~ramentcdetto ad imita
~jone di V erg ilio~ ilquale chiama l'inferno campi 
lugentes ~cio e campagne lagrimofl & ango[cio.ft~ 
& per moflrare meglio la natu,ra di quefl~ fiume 
u'a._{gitm[e tA V LA R o~ perciociJe il Filofofo dice 
ml 1 111.libro del' Eticha)'au,ari~a ejfere al dare 
fcarftflima>& al rùeuere proptijima>anz..i chefem 
pre d'accumt-tlare s'ingegna .Jet dz fmimtire non mai 
fa penftcri )cofì quejlo c ocito e dejiderofifSimo di tira
re nelfùo pianto ciajèheduna anima>& cufl()de di li 
gmtifimo ch'alcuna da lt~Ì non fè ne fugha o parttt. 

Giu'n quei tùrn'antri horribili profondi 
Determin~t che tlluogho della Gelojia è uno di quel 
li antri horribifi & profondi>che fono G I V> cio 
è nell'znferno intorno al fiume Cocito ) per ejfère 
queffi luoghi feddifSimi ) & d, maranigli~(tl 
l'Arte ~ 'onldquale egli ha dejèritto 1uefla cofo~ 
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1onciofi~ c be egli habbitt ritrouttto un' moti. Jj Jir1 
tonuenientt alla de(criz;.ione Jjauenteuole ch' rgli Jo
NtU~ fare>& habbia injiememente accompagnati 
ton qutllo Jìauentl, una certa aj}re1:i<,a, la q11alt J;, 
gr,mde~~a alla cofa defèrztta,zl che non ji puo dir1 
tlu Jìafatto .t cafò~conciujia che a i buvni Poeti occfl'f 
rA {empra il miglior' modo innanZJ, col quale pofli· 
no tdtarnente (7' felicemente ejjrimere i loro concet• 
li, & in oltre urggiamo che V ergili o ha piu UIJltt 

11{ato ancora ur/ftmil' modo dz dire, & jje~al~m• 
te nel defcriuere il di partù:ft delltt notte~ quando no• 
meno con l'arte che con le parole uoU.e dimoflr~re l4 
foa uelocit à ,diffi. 

Ruit oceano Nox. 
z.'acclirtiflimt~ J["Utor' noflro ttdunque {dpenJ, 
IJUanto fia diflliceuole ad un'buon' Poeta, defcriuttt 
ilo una co {a> non rapprtftrJtare La natura foa all'"~ 
nimo di chi l~ e 1 con artifi:{jo non minore di qMel 
lo, che s'habbia u[ato virgzlio, dij[e. 

Giu'n quei torn'JEntri, 
~t {oggiunfo H OR R I BI L I PRO F O N• 
D 1, fen~ copula, fecondo il co fiume de gli ora· 
tori, i quali ufono j}ejJò queflo modo di dtre,per ren• 
Jere gl'uditori piu attenti • 

ou· hor' mta uagha nauicelltt affondi 
Di nettar colma prez.iofo & caro. 

oue cio t ne quali t-Antri, ad 1mit a~one de Prouen 
~li _,che pongano le particelle auerbiali dtl' luogh~ 
onde,(:)"' sue,in uece di.rewiui., come nel' prim9 fo 

mtt• 
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netto fece il Petrarchtt. 

Di qttei.foj}iri~ond'io nodriua il core,~ cio è df! 
quali: Et nelfonetto c _Js: L 1 z. 

Et fiera cuntt doue nato giacqui,~cio è nellaquale. 
t/l F FoN D I~ .fòmmergi~àgtJtjà di scilla & 
ai c~riddi~delle qu4li è fèrìtto clie nel' mar' sicilia
no,Ot4e elle rincontroji ffanno:~tranghiott(Jno le naui 
(7' gl'huomini, M I t..A' N ..A' V l C E L L t.fi~ 
Perfeuera ancora leg~Jadramente neU.a bellif.imtt 
metafora pigliato dal mare~ & per la nauiceO.tt, 
(cred'io)ch'tgli inrenda l'anima~ad imitazione non 
fòlamente lel Petrarcha ~ ilquale intejè per la naue 
'i'~eflo medejimo nel'fònetto • 

Pajfa la naue mia c?!ma d'oblio. 
Ma del Platonico Fedro ancora~ilquale aj[òmiglia 
l'anima noffra ad un'carro tirato da due caualli 
l'un' bianco & l'altro nero chiamato da i Latini si 
g a:~ & Jogiunfe V v'f G II t_/[ cio è bella & pu 
ra _, cr cofi lieue & atta che {ttlcaua facilmente per 
l'ampio mare della bc/leztt della cofa amata,nel dolce 
&fimro porto della (uttgrazja~auanti che ne gl',m 
tri deO.tt gelojiafitompejfe et {ommergrffi ;,conàojia 
ch'eO.afuffi all'hora c o L M t.A D I N E T

T r.A R E ~ cio è ripiena di gioia celeffe & im· 
mo~ta!e & poft_iamo intendere per queffo cheprima_ 
~glt ji leuejJè ad h or' tt;d h ora alla contempla:lJone dt
Dio~medidte ta;bc!leza della c afa amattt ~ comf di c~ 
in molti luoghi il Petrdrcha effire auuenuto à fi ftef 
{o ~perciD che quella è una fiala al fattore fecondo che 

,D 
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egli cttntaUd:~& pttrlando ancora peripateticamm• 
te il Nettare & l' t..Ambrofia.,non fono altro ch.e le· 
uarft à tale contempla~one & perfettam~nte ~~te~ 
dere nio.,onde hauendo ueduto t rheolog~ antzcht~ 
che i bettti uiuono (òlamente del' uederlo & del' in· 
tenderlo .,dijfero .,che l' t..Ambrojia e'l Nettare erano 
il bere & il mangiar de gli De t , onde à queflo 
propojito diJ!è Platon~ il Net~dr.e & l'cA n:brojì~ ef 
fire nell'ultimo cerchto {opra t c zeli~ oue Dzo hablt4, 
per cio che laflt~ dou.-e dagli j}iriti beati egli è uedu
ftJ & cor;templatQ .,quiui è :ilor' Nettare & la lo
ro ...Ambrojia cio~ illor' mangiare., & il l or' bere, 
& mediante qtJeffi egliji faceuanojimtli alfattor' 
fuo eternt et immorta1i percioche v<Imbrojìa è detto 
dtt!J.' t.A".,che apprrjfò i Greci~ dizione priuatiua et 
bfOTÒO' che fignijìca mortale.,onde tutta q~effa.,ua 
çe t..Ambroflafrgnijica immortale.,et 1Vettare anco 
rA e deifò q~ [.l~ KTEfV~V cio è da[ non far mori .. 
re~ onde Tetide poi chefù morto Patroclo il grandi{ 
fimo amicq d' t.AchiO.e reftrijèe Homero nel x IX 
libro del' Jliadç,hauerlo fatto libero da/la corruzio
tte.,mettefldogli qt~ejlo liquore al na(ò., La onde non 
haumdo il nOjlro Poe~a cofa ~çjfuna terrena, per 
tjfere cttduca & (Yagtle.,& dr, tanto minor' ualore 
& uirtù di quçf/a _fo4 contçmpla~jone., che in niu
ntt pttrte ji p o ([a agu~gli~re à quella foa gioia celejle 
tf Jmmorta{;_,ad tmltaz;Jone del Petrar,che dicetht, 

l'd/fa ltt mente aun'ji nobit' (ibo 

ll 

l 
l 

rr 
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ch'vttmbrojia et Nettare nm inuidio a Gioue, 

1>ijfè ancor' rgli >che la foa anima) quando nell'in
ferno tra gl'antri deOa Gel~a Ji fommerfe ) ertt 
C o L M tA) piena quanto pzu Ji poJJa di N ett ar1 
P R E Z l O S O & C t..A' R O) cio è di dvlcez:.. 
~a da effire ffimata ajfdi) & grandemente hauta 
cara>per cio che le cife pre~ofe fòno qrJelle) che ajfai. 
ji flimano & ji hanno molto in prrg_io) onde quefft~ 
cognome ft hanno guadagnato quelle gioie & quel
lepietre>che.fònodigrandiflimo pregio & ualore, 
& cofi fotto beOo & texgi.tdro uelame dt parole di
moffra il nostro Poeta in che reo flato l'habbta fatttJ 
Jtt tttnttt felicitd. cadere ltt Gelo/i a.)& e coffume an 
tichiflimo & proprio de P lieti d parlare al!rgorica
mente >come ji pt.to ued(re apprqfo Pindaro f:7 in 
Hor~o quando parla della naue dt P aride.)(:/ nel 
la caJFndrtt di Llcofrmo poeta qfèurijimo. 

Jui fEridi atro miu rigido ghtacczo · 
Statti ~~ro (c~glio d'alto fido afli[o 
.Et Jjauento(a trema umbra d1 gzclo., 

Jn quegli antri adun1'-te o mio ghzaccio R l O 1• 
D O cio è crudo) tr t..A' T R O> cio e ofèuro .1 ch'in 
cotal' fgnijicaz.}one lo pìglite il Petrarcha nel fo· 
netto. 

Non cf atrtt tempeffofo onda marÌn4) 
Et il nostro Poeta altreji in un' madriale _, oue dilfi. 

~ant'e piu beOo il cùl,,FiOi mia çdra 

Q.f!_.eto & feren' eh~ tempeftojò & adro ? . . 
ST Rl D l çÌoèdisfoghalatua rabbia> & IU. 

D :. 
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ffatti ...ASPRo_, durojcoglio_, ripieno àaltif 
jime n~ui:~alludendo d qtupo_,clìeji com_ e i n~,~g~m-
ti JòJ:lzono rompere le nauJ ne glt [èuglJ manm"' & 
perlere nel mare tutte le.fùe mercatdnZJe_, coji rom
pono gl'amanti nello [coglio del/ a Gelojia il l efno de 
i loro contenti:~& nefooi antri fmarrifèano ini dol 
çe~a a \./Imo re.,& l V I & Ìn qu~li antri anco 
ra TRE M \./1_, raffredda & a_fl1dera te fl1J~ 
in maniera che tu Jia cttgione di jjauento à glaltri, 
& accortamente aUufe per quefia uoce al foo feddo, 
& cDji in quefla ter~na quella che poco auanti ha
uea chiamata ondtt di lagrime :~chi ama hor a atro et 
.rigzdo gh~ttccio & in/i eme ombra di gielo _,i qtMli fo 
tJo tuttt nomi àglz ejfitti & àgl'accùlenti della G~ 
lo}ia appropriati & conueneto~oli _,mediante i quali 
tglz la dichiara_,p_er Cio che cji fono à noi pzu manife 
ffi & piu noti che le cagioni et le (uffanz .. r,onde ml 
trimo dell'vrnima diceua il Fil ofofo >ch' efli .$_iouano 
;n gran parte à conofcere la natura & l'ejjere delle 
eofe_,ma ne co maggior' ttrtijùjo ne con piu brmi p a 
role Ji poteuano efjrzmere che s'habbiafatto il n offro 
poeta.,percioche il Gel~fò contmuammte ji querela 
& piange temendo tutta uia (come dice crijippo) 
eh' altri quello non habbia ch'egli con altri non uor
rebbe comune~ffimando ch'aj[ai uenijfè à fcemarfi 
qu~l dilettp & quel piaceraihefì pruouo dal' uede
re la cofo amata~ ejfendo accompagnato: onde con· 
ffretto da gelata paura non folo attende ti quello eh t 
façd~ tultttuia it riut~le ~m4 in mille modi s'ùifegnll 
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Ji [coprire i diflgni t! ella cofa ama t d~ come di P ocr; 
ji legge .,al/.aqu~tle.,prendendo il marito cefalo rìpojò, 
& chiamando L't.Aura eh( j}iraffi dolcemente à ri. 
florare la foa ffanche~Jì'-t rttpportattJ ch'egli chia ... 
rnauarma Ninfa da lut amata.,talche Pocri l11. cor
Jèpreffamente_,per uedere qual' Ninfa ueniJJè alfot~ 
chiamare & in un' cej}uglio uicino fi nafcofi :~ m4 
mouendo le fondi fùjèntJta da cefalo.,ilquale pen
fondo che fujfe alcuna jier a .,pre{è l'arco J& lei gelo-
fa fuor' d'ogni [ua credenza cmdujfe alLa morte_, & 
Ji tttlt ifèmpi neforieno infiniti_,conciojia che tlgelo
fo non perdoni à difa~io ne tÌ faticha nefJ una per ue· 
nire alfoo.fine rt7 prttMrne altri:,delle mi fatzche et 
ài[agi molti ne fon~ nelle bellijime fituole di M. Gi~ 
uanni Boccaccio ,oH e ji uede di quanti martiri è ca
~ ione la Gelojia .. & accortttmmte la mefJe il P etra'/' 
tha tra i maggior' mali_,ch' egli pen(au.a,che prouar' 
potejfe uno innamorato _,quanao diffi. 

s'il difli contra me/armi ogni f1e04 
Et dal mio làto jia. 
Paura. & Gelojia. 

/rla uolendo uincere quefta peffe diceua pfutarco d 
Ot,tidio effire dtbifigno il patirla ~&il difsimularla. 
come auune ancora nel uoler' uincere l'altre pttj?joni. 
In che luogo adunque s'abiti la Gelojia & quali (ìe ... 
no ifi~oi effetti.,hauemo in qu~fla feconda parte det .. 
to à baflanza.Reffa hora à dimoffrare nella ter~~ 
1~anto Jia auenturofò & felice lo flato drgli ~m4 
t1 fon~ aelo.Jia~onde il noffro Poeta fegue. 

l) J 
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M~ deh qui lafèia!alle mie fiam~e in bracci' ~. ~ 
...A"ltera ffella foural~rmi al ctelo 
Et nuou' c.Angef uolarne in P.-tradi(ò. 

oue continouando rlJùo parlare alla Gelojitt.,& fde• 
gn~(amente hauendole d!!to prima li(mza., (.:7 d~t· 
tole che ritorni giu à rodere & diuorare (e fle}M in
tornoalfooconto}Joramuflrandole futilità che~ 
lui r/ e per (eguire con atto piu h umile la pregha_,cht 
t#oglia lafciarlo nel' foo bello & nobzle ttrdort li ber' 
t't Jèiolto _,et cio ftt mediate quella particeUa D E H, 

laquttle e modo di pregare flrettamente _,et in tale fi
gni}icazjone pigliata dal' Petrttrcha.,&Jaf no.flr~ 
P o et a }imi/mente m l {onetto. 

pungentij}ine~& dure fottdi acerbe 
De h ch'il tenero pie _,qu.ella mia purtt 
Ntt.tt(ohime)non ui calchi haggiat~ cura, 

Ma nel de{criuere queffo con un' mod1 nuouo di Jirt 
& non mai per l' adù:tro ufato > ha imitato il nif/r4 
Poeta con marauiglicfo artifizio la natura delltt 
fiammtt ~ laquale s'innalza ftmpre al foo elmunto, 
il quale e [ottu la Lflna appunto _,(.:7 da lungi effindl 
ueduta apparifèe coi raggi_,come fanm anctle stel
le., lequali_,ejJmdo partz del cielo piu denfl., & per 
ljt~eflo umendo à nceuere la luce del sole . Et à con 

flmarla_,ne (embrano per~la molta diflan~ hauert 
-i raggt ,o11dr aUudendo con molt~t arte & mar~ui· 
glio(ò dottrina à queffo dice,ojier4 Gelojì4 _,poi cht 
tu h ~ti prodotto tn me tutto il tuo uerm ~d eh la[cia ht~ 
r4 S Or R. l/I L Z .,ARMI • .A L C I li"" 
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L O~ ttl:zttrmi fòura'l cielo_,(per cig che quefltt pro .. 
poji~one SO V R tA apprrjfò i To(cttni neOtt com .. 
poji~one [èmpreji prepone_,come fòprabonda ~Jopra .. 
uieneJòprtttMnztt & jimìli)in brttccio aOe M 1 E 

F I t.fi M M E~ por~ato dal' mio ardore che ltif?ù 
m'inalza et queOo cl?e d~ Jòpra diJJe foco _, htt chittmtt 
to qu1 jittmmayper cio che lttfua natura è di andttre 
come cofa legguri in alto_, t7 dì [empre al:zarji in 
uerfò il cielo~&"' di apparire oltra queffo à gui[a di 
Steflalè da lungi.fìa ueduta_,onde ben dijfe che lo [tt .. 
jèittjfè four'a/:zare al cielo S T E L L tA; & {og .. 
giunfe c..A' I; T E R t.Ay per cio che meritamente 
poteutt andarfene foperbo in uerfo il cielo jè dttlla Ge 
lojiafujfè flato la{èiato_,effindo rari quegli che aman 
Jo non prtJouino il foo ueleno _,[oggi ugne et lafciame 
ancortt non folamente four'alzarmi altera Stella al 
cielo_, ma uolttrne in Paradi(o e(fèndo fatto nuouo 
urngelo)&meritamente ilber~to da quefia pefle 
infernaleji puo dire nuouotAngelo _,concrofùt che rac 
quiffate queUe ale.,cheji perdano dal' lafèiap di [o
uerchio uincere daUe foe pafiioni _,li jia conceduto al 
l'hora il ritornare in Paradifò à gbuffare il Nettd
re_,delquale dijfe_,ejfèr colma l'animtt foa_,quttndo fi'ì 
ttjfalita dalla Gelojia.,& accortamente dijfè V o .. 
L t.A' R N E~ per ti o che d gl' t.Angeli & a i cele
Ri Jjirit1 fono attribuite l'al e come quegli che {ono di. 
uiuo & uelociflimo inteUetto ~onde per ejfère ffate 
rreate da Dio inuijibile immortale tutte l'ttnime ji
tnili agl'c.A"ngelì &'a i crle.fli jjiriti.Diperfe?jo(ll 

J) 4 
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Ji (cienztt & di uelocità . Le attribuirono i Teolo 
gi gentili le medejime ttle)equalijje:zare(diceua z~ 
roajlro) ch'elle rouirJauano ne gli elementi _,ma rttc
qu~ffatele di nuouo fè ne uc;lttuano àgli Dei_,per l'u
na delle quali intede:"'ano la cogniz..ione della uerità~ 
laquale acquiffare non ji pu(Jte_,fe non rirnouendo l'tt
nìma da quefle cofi terrene & bajfe_, & per l'~ltra 
jignificat4ano la contemplazione delle cofe celeffi_,on· 
de t l Petrarcha diceutt. 

Mille jìate ho chieffo d. Dio quell'aie 
Con le quaL' del mortttle 
C~trcer' noftro intelletto al ciel'ji leua~ 

.Et altroue_, 
Da uolttr'fourll cùl' gl'hauea dttt'ali. 

Et coji in molt'altri lttoght_,dijfèro ancora ch'elle ba .. 
ueuano due lami _,de quali fu·ebbe lungo il ragionare 
~z prefente: con qtteSfe ale adttnque(dice il?JoffroPot 
t d alla Gelojia)ch'ella lo laJèi nella coutempla~one 
della cofa amata~{ottr'ah:.,arji al cielo _,(:7 fatto nuo· 
uo t..A'ngelo _,u.olarne in Paradifo.Et nella perfez.ione 
tl'..A'more(ch' ~f{ere fenza Gelojia dicemmo_, & la
q;"'ale p dr' ch'egli dt,f,enni in qr.~effa ter:<;jna)diuenire 
beatiflim? _, conciojìa che effondo gelt{o _,non }i pojf4 
mai arriuare à jimil'grado_,per cio che la Gelojia ne 
toglie &,[caccia tuttt quefli effetti d'ttmore)& a[ .. 
tri ancora molto marauigliofì_,come bene ha dimo
ff:ato il nojlro Poeta)tt onde perche non hauejfe ca .. 
gt~n' mJ!ù.na l' ..A'~ttnt e J ing elojirft gia maiera in 
~ltde & m Bev~4 una legge antiib~tmente ,~che 
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co~ffringeua qualunque fujfè amttto), doutrè amA
re zl jito V!"!ante ~come quegli che penfouano nejJI4 
na cv {a mtgftore potere auemre ad un' GÙIUttne, che. 
p~rfetta~ente ~f]ère t.Amante, & nul2'altra cofo 
ptu pregzata & rara poter' accadere al2't..Amantt: 
ch'ejJère amato perfettamente,& Platone il niuin' 
Jice#a gli D~ g randemente rallegrarfi quando lA 
cofa amata accare~ua., & di non amare altri af 
Jimraua l',fimante~che facendo qJeffo il medeftm~ 
à quella~onde referifce ch' efli piu h onorarono .Achil 
le hauendo uendicata la morte deOo vrmante ( Jop
pu laquale [apeua tg li d'h~tuere à morire di corto)che 
tfi[ceftejigliuola di P elio effindo fi uolontariamente 
occifo per amore del' foo marito da lei amato Hrett~ 
mente,~ & cio è da credere che non per altro auueni( 
{e _,che per leuare del mondo tale & ft abomineuole 
moflro ~quale mi hauemo ueduto che è la Gelojitt, 
conciojia che r JJ'mante che fln~ejfa uiua_,fta parte 
ripe di tutti quegli doni grandiftimi che procedano 
continuamente tlall c..Amore.,ilquale fe è femplice fo 
r tAmante prudente nel prouedere_,acuto nel dij]ut" 
re facondo mf dire_, magnanimo neOe imprefè.,face 
t o nei giuochi.,& fortiflzmo nelle cofe importttnti,ft 
è t/l'more flambieuolmente ,dona ficurez..4 cocorài" 
t t felicità .,no folam'éte à gli animali ~ ma a gr eleme 
ti et a i cieli.,ultra di quejlo'ejfendo:ogni cofa à qual• 
che ftneordinata,à ogni noj1r4 opera~one far4 t l fine 
qual cofa_,laquale operado intenderemo, et dejidere_rt: 
mu~tr tale fine for~ 11 glori11 o .JileftQ 'utilit~ i 'l"" 
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li ntllo dm ore fenza Gelojia fi ritrouano in modo uni 
ti infìeme~che la gloria e dtletteuole & utile~ util~ 
&gloritifo il diletto~glorio[a & diletteuole l'utili
tlt,quantunque neU.e altre cofe ei fieno diuiji di ma .. 
niera,che Alcune delle operaz.ioni per [è mede}ime al 
la gloria inchinano~alcune al diletto,& alcun' altre 
~lfutde. 
:Et qui (v ditori virtuo(tjimi) h aurei fatto fine al 
prejèntefe alcuni non fujfèro di contrari-a oppeniont 
ne dicejfero ancora~che fi po/Ja ejfère gelofo [enza bi .t 
fimo ,t7 quanto, quando )dotte .,rt7 come }i conuiene, 
ffla io no ueggio Je la Gelojia è una j}ezje d'inuidia 
com'egli affermano)& io anco tengo~ inche moda 
l'huomo poj]d effir' Gelofò con mifora_, & com' ei di
cano ~quanto quando )doue et come Jì conuiene~ lequtt. 
li fono condi:qoni che t.A'riflotile ne/l Ethica le da al 
l.t ttudiocrira.,& alle uirtuti )&"non alli estremi~ 
che fon uiZJi _,come io ui dimoflrerrò 1Jère ltt. Geloji.t 
per eJ!ère jje~je dell' Ìnuidia ~onde dico J inrJidia è ui
~o.adunque la Gelojia è ui~o >poi Joggiungo ~il ui· 
;do èjèmpre male & btttjimeuole)adunque la Gelo--
jia è jèrnpre ui~.io biajimeuole . che l' inuidia {i a ui
;do) chiaro per t..A[riffotile nel I I. del Ethica, il 
tjuale uuole ché l'inuidia jia un' eflremo intorno al 
Jolort & al piacere di quelle c~(è che ad altri accag 
giano)cr gl'eflremijonv uiztj ~come egli moflra 
n~l me4efimo luogho ~ adunque fè l' inuidia è ui~o, 
fmuidta è male_,che la Gelojia jia uizjo ~è noto ptr 
IJ.Uel/~t famofo & uulgat4 regolA del Filofoffl çhe di 
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tt tutt~ quello che ji predica del preàicttfo :~.ft predir• 
Jeljùb~etto.,& tutto quello cheji predica del genere 
Ji predzca an co de laj}e~e .,come per eflmpio fè uale 4 
alre_,l'anÌmafe è jùffanZfl_,Uarra ancora à dire l'huo 
m_ o è Jùffan~a.,ec~o che la jùffanz_a Ji predica de l'a-
mmale ,che e predzc ato & genere"' & de l' huomo 
,he è fobietto & jfezje .,co.fi parimente per la medefi 
rntt regola u4rrlt lt dtre la inuidia è mz..io"' ttdunque 
l.-t GeTojìa è ui~o _,per cio che s'il ui~o fi predictt deUte 
inuidta.,che è predicato (:T genere ,ji predicherà an
rora deO.a Gelojia.,che è fobzetto & j}ez..ie d'z.nuidia~ 
~nde fe firmi dia per e{{'ere effremo non puo mai e/Ter 
me~_,ne mai puocon7egia dette tondztioni riJ~rft 
à mediocrità.,cio è con l'hauere inuidia.,quanta,qu4 
Jo,dvue., & comeji conuiene_,ne mai è l'inuidta lode 
uole.fegt~e che la Gelojia farà Jimtlmente un' tflr~ 
tnoche non potramai.,per ejJerefoaJPe~e_, ritlurji lt 
mediocrit à _,ne mai douerr a ejfere lodeuole _,M a que
ffi tali forfe mi diranno ,che non fia inconueniente fo 
beneft biafìma l'inuidia,che pojJa talhora lodarji lA 
Gt!o)ìtt,ilche non puo effire.,per cio che fi come quello 
the con~tiene al genere _,nec~fF!riamente conuiene al~ 
la /}ez.Je,coji quello che Ji negha al genere_, non potrtt 
C'onuenire .-tO.aJjez..ie .,mafi le negherà neu.Jldriame 
te,come [e noi dicefltmol'animale non ejfere legno o 
pittra.,come potrebbr uerific~trfi che l'h uomo fujfè le 
gno o pietra? coji adunque non potrlt mai la GelojiA 
tjfère lodeuole_,o buuntt_,[e l'inuidia_,che è il foo gene
re jì4 bittjimeuolt ~ rtJrtiua,(:r' {h e Jia biajimeH~ 
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le l'inuidia è mani[efto per il Filofofo :1 che la mtttt 
per uno de gli effremi della indegnatione _, & tutti. 
,gl'eflremz(come uo!g-armente ft due).fono uitupero· 
}i) n oltre uedeji ancora che ftttti quegli che hann~ 
parlato della Gelcjùtjèmpre l'hanno ptgliata per co· 
fo rea & cattitttt,come ha fatto il n offro dottiflim~ 
Poeta,& di qui ne fogue _,fendo la Gelojia Jemprt 
male_,c'habbino errato ancora nel' dire, ch't! uer~ 
amore è Jempre con Gelofìa_, parlando pure de l't.A· 
m or' diletteuole,che è defio di belleza~ percioche fòna 
tre le j}e~e d'amore _,.._A'mor' de l'utile~ t-Amor' del 
tlilttteuole,& ....A'mor' de l'honefto, ei dicano pttrltl 
re del' amor' diletteuole >&io prttouo .>che no fempre 
queffo t.Amore del bello e con Gefojìa,& fuppongo-
mi che tal'hortt l'am?r' dtletteuole che è intorno aUtt 
cofo beU.ttji:t per btton'jine,come fu qualche uolta l't~ 
m or del Petrarcha.)cio è quando che per quello s'alzi~ 
ua al cielo,& alla belleza diuinaJet che con.ftderauA 
la beOeza di M .Laura come untt fembian~ et un'ji 
'fhulacro di queOa celefle>et dt quel diletteu.ole amo-
t'e gioiutt;,come egli in piu luoghi afferma &neOa fo 
tvndafòreU.a de gl'occhi.,& m queU.a che comincia. 

~ell'anticv mio dolce empio jìgnore ~· 
()nde non è da flzmarfi.clu queffo amor'fuffe accom Tt 

pagnato da queflo peflimo decidente.) ({:7 da quefla 
1eù-jo ,e'l Petrttrcha flejfo lo confejftt._, nell'ultimo t er-e ~~ 
nate delfonetto. · 

t..A:mor' ch'incmde il cor' d'ardente ~lo_, ~ 
~4ndo dìjfe che in lui era l'amortpltl no giala Ge D, 
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lojia_,et quqlo bafii in quanto à moflrare che la Ge!o
Jia non pojfa :/Jere con mifora->ne lodmole _, et alcun/4 
uolta pojfa non ritrouarfi nell'amor di!lettabile >quan 
do che egli è per buon'fine >percioche allora egli Ji ac
tofta all'amore perfetto_, ilquale hauemo detto-> che ie 
preè (ènzagelofra>YI'utche co {a eUa è> donde nafta~ 
di che ji nutrijèe_,quale t.A"more (ia con rjJa o Jènz:.Jt., 
qtM!e illuogl?o >& tjUali i fooi 1Jètti _,V"' quanto è 
felice lo #ato degli ..Amanti fenzejfa)7auemQ deç .. 
t Dà bajlanz,.a. 

JL FINE. 

Duro penfier' cl1e con m,'O'altri unito 
Dipru rio tofco~& piu uenen' ripieni 
Per diuorar1 le gentifalme uieni 
Dai lag·rimojìfcog!i di Cocito:~ 

Empio., w ben' con rro fof}etto ardito 
ogni dolce d'amor' conturbi & ftenr, 
Et neOa pace mia tal guerra meni 
Ch'inuidia porto à Si(ifO & Eurtto, 

L~iu rùorna ombra gelttttt,& pungi 
Te ffej[a,in torno aO,t neuofo riua 

Pot c' haiprodotto rn me fi aj}ro uerno 
che bench'tn odio al mio bel fol' io uiu4 

Sa~·Ò folice nel mio ma(, [e !u-ngi 
v~ua pena m~r'or' ~·babbi l'inferno, 
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